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Da ponderosam aliquam E pistola m plenam om- 
nium non modo afitorum , sed otiam opinionum 
tuonimi 

ad Atlicum lib. \ i. epist. 1 1. 
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AL CHIARISSIMO 

SIG. NICCOLA RATTI 

SOQO ORDINARIO 

dell' 

ACCADEMIA ARCHEOLOGICA 

DI ROMA 



JM on Vi rechi sorpresa, se a Voi 
neppur prevenuto oso cV indirla- 
zare questo libro . E non era egli 
ben giusto, che, dopo avermi Voi 
nei dì scorsi nell' istessa guisa o- 
norato di una Vostra lunga, e 
dotta lettera riguardante il poco 
fa supposto Deposito di Michelan- 
gelo Buonarroti situato nei Santi 
Apostoli di codesta immortai Me- 
tropoli, da Voi, 

Come il vecchio sartor fa nella cruna , 

sì attentamente mirato, io doves- 
si in qualche maniera corrispon- 



/ 



dere a tanta Vostra gentilezza? 
Sì fatto riguardo tanto pib è per 
me onorevole , in quanto che in 
essa lettera Voi avvalorate con 
forti argomenti i miei, non è gua- 
ri , manifestati dobbj nella mia Il- 
lustrazione sulla Medaglia rap- 
presentante Bindo Altoviti . 

Vi prego dunque, giacché cor- 
risponder non posso a tanta Vo- 
stra cortesia, coli' indirizzarvi di 
mio cosa alcuna, che degna ella 
pur sia di Voi , e de' Vostri di- 
stinti meriti, a non disgradire 
questa mia offerta di Lettere, non 
mai pia viste in luce, di uno dei 
più illustri, e tersi Scrittori di mia 
patria del secolo xvn., qual si fu, 
ed è Carlo Roberto Dati . Confor- 
tato da sì fatta lusinga, mi dichiaro 
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JLJa che F Accademia della Crusca 
pel di lei alto grido innalzassi fin qua- 
si dal primo istante del nascer suo a 
quel sì eminente grado di celebrità da 
poter gareggiare con le altre più cospi- 
cue & Europa, nonché d* Italia, alcuni 



VI 

sotto il già screditato vessillo d'un Pao- 
lo Beni ( i ) , e di altri , 
Non per saper , ma per contender chiari , 
da invidia più , che da emulazione tra- 
scinati , guerra le intimarono intermi* 
nobile , e senza tregua , e con iscritti 
insultanti se le avventarono vigliacca- 
mente contro, quasi che con armi si vili 
creduto avessero d? umiliarla, d[ arre- 
starle il corso della gloria , e di sbal- 
zar perfino dalV alto suo soglio 
La gran Maestra, e del parlar Reina (a). 



(1) Di costai, quanto bastava, oe parlai pocofà, in 
più luoghi della mia Illustrazione Storico-critica 
d* una rarissima Medaglia rappresentante Bin* 
do AUoviti ec, ove a pag. i4f). pubblicai per la 
prima volta una lunga lettera, presso di me origina- 
le, scritta dal Dati in nome dell' Accademia in rispo- 
sta ad altra di Curzio Picchena, Segretario del «Ser. 
Granduca Cosimo 11 , nella quale alti rimproveri si 
facevano agli Accademici per aver eglino lasciato im- 
punito, e senza risposta il di Jui audacissimo li* 
bro intitolato V Anticrusca. In tale occasione ingan- 
nato io dall' originale di essa lettera del l)ati, sena* 
(are un* più ponderata riflessione ella ragione dei 
. tqmpi, erroneamente la credei da lui dettata , quan- 
do che ella noo è altro che nna copia da lui fatte 
quando che fosse . 
u X*J !.orenso Pignóne in une sua lettera parlando 



VII 

Ma eli f a non ottante sempre magnani- 
ma sì mantenne f sempre intrepida , 
incurante , generosa f e sorda , e £p/ di 
lei solito unquemai intermesso alo* 
quantissimo silenzio sempre le riusci di 
vittoriosamente schermirsi 9 e sotto /*«- 
sbergo di si fatte armi^pacifiche $}> ma 
che urtano di fronte , e fanno i di lei 
avversar j altamente fremere di rabbio- 
sa bile, tuttora ella al aire energico del 
gran Salvini 

Va lieta + 9 .superba 
IN os t hi Accademia, e non le cai già punto 
Del livor d'atra invidia aspra , ed acerba. 
Ed infatti imperturbabilmente , e con 
instancabilità^ come pocK anzi rifletter 
feci nella prefazione alle Lettere inedite 
di Francesco Redi 9 prosegue ella l' af- 
fidatale immensa sua impresa . E ciò 



del saddetto libro del Beni impresso oel 161 3. dfe*% 
es>er ripieno 4* tante villanie , che se ne cariche- 
rebbero Je corra. É ben vero però, che né anco a lui 
fa misurato follo stajo, ma còl sacco aperto, vo- 
lendo alludere ella sanguino» risposta fatta da Or- 
lando Pescete!*, impressa ntll'anno dopo. §1 fatto 
liof «aggio lo lenoero i di lui allievi. 
\ 



vin 
con tale energia , ed impegno , che in 
forza di quel , che nel suo magistrale 
Rapporto ne annunziò il di lei valoroso, 
ed eloquente Segretario nclF ultima pub- 
blica annuale Adunanza ; x non anderà 
guari , che saremo per assaporare del- 
le di lei fatiche un qualche esquisito 
frutto , il quale F appetito risvegli dei 
coltivatori del Toscano dialetto , e de- 
gli altri il disprezzo assonni, e dilegui, 
onde possa una volta sperarsi, che in 
quella guisa, eh' e 9 seppero con tanto fra- 
casso rinversare nel di lei Vocabolario 
dei falli non pochi x falli per altro ine- 
vitabili in una impresa si vasta, e si dif- 
ficoltosa , e da lungo tempo da lei stes- 
sa scoperti, e solennemente le cento vol- 
te confessati, sapranno eziandio averne 
buon grado alla scrupolosissima esattez- 
za dei dotti moderni compilatori, Ma io 
non voglio , ne qui mi curq di ragio- 
nare, che degli antichi di lei irrisori 
porgendomene assai opportuna occasio- 
ne queste islesse lettere di Carlo Dati 
non rqaifin qui, per quanJC i mi sappia, 
. comparse in luce, sebbene degne le si 
fossero. ' 



tx 
Eglino adunque tra le varie fraudo- 
lenti accuse , o totalmente false > o con 
arte oratoria esagerate , di codardia le 
cento volte la rimprocciarono per non a- 
ver ella y a loro detta 5 mai posto men- 
te, ne mano alle origini, e derivazione 
del Toscano dialetto , studio importante 
per bene apprenderlo in principio , al di- 
re del gran Salvini, e per possederlo poi 
iotiruaiiieiHej giacché, secondo lui, l' eti- 
mologie sono guida alla verità delle voci, 
cioè , delle cose ; e racchi uggono talora la 
definizione > o l'ombreggiamento di quel- 
le . Ne qui , per farle onta maggiore , 
sì limitò il di loro rimprovero, ma osa- 
rono per fino di riputarla quasi che 
inetta a si fatta impresa , quanto per 
verità difficoltosa , e piena d* inciamr 
P* M 1 altrettanto' ingegnosa , e diver- 



ti) Il Salvia! nel T. II. delle Prose Toscane pag. 
8. trattandola pari suo intorno a ciò, dice, esser pe- 
ricoloso il maneggio di guest* arte, : perchb. K sic- 
come mofte son chiare , e manifesta* e calzanti. 
s intoppa in alcune scure s ed occulte, e dubbiose, 
dondp isno, che ha freso il dottò impegno, non ne 
può» per così dire, uscire ad onore} e presso f uà- 



1 

tente per chi in ispecial guisa è al pos- 
sesso, e franco in ai tre lingue a tal 
uòpo necessarissime per venirne a capo 
sènza vaneggiamenti . E per questo 
disseto eglino d* averne ella rilasciato 
coti vergognoso rifiuto il campo r e la 
cura di mietere si doviziosa erudita 
ni esse ad altro di straniera lontana na- 
zione , e di diverso dialetto y ma alla 
perfine , ancor che ciò vero fosse , il che 
non è , era pur egli ; il Menagio , Acca- 
demico della Crusca fin dal i654-, il che 
essi ignorarono, o mostrarono maliziosa-* 
Ménte (Pignorare. Ed infatti qui è for- 
za il dire y che si glorioso vanto di pre- 
cedenza , egli , che era uno dei più cé- 
lèbri scrittori delta Frància nel secolo 
jtfor, > il riportò . • v * % 

Questi dopo aver datò còriipihitMo al 
Dizionario Etimologico della sua natio* 
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gìi, che rio» follino 'm*U* WriànìMUnk ìàfpa- 



ne y utile d per molti riguardi, ma spar- 
so a otta a ott fi , comprese le aggiunte 
fattevi in seguito da Mans. Iault 9 Pro-, 
Jessore del Collegio Reale > di etimolo^ 
gie ridicole % false , ed assurde , t ani* 
mo rivolse, e tutte le sue cure alle Qrfc 
gini della lingua Italiana s le quali T 
non esenti neppur queste dai difetti del 
preaccennato dizionario 9 veddéro la luce 
del giorno in Ginevra nel i685. in fo* 
glio ( i ). E da buono % ed affezionato Àcr 
cademìco 9 eli egli era , ad essa indiriz- 
zar le volle con una Dedica anorifìcei+s 
tissima , e volle per vanto suo , che la 
andasse dì fronte la risposta di ringraf\ 
ziamento, e di congratulazióne scritta- 
gli per di lei commissione fc dal nostri 
Dati a quéi di Segretàrio (fella mède* 
sima . E qui appuntò égli è dofàil geX 
nio , l 9 amor di patria , 7 decoro degli 

v • 'U 

• • • ♦. V' \ 

(i) A fronte di si gravi difetti il 3*1 vini' a pag. $l 
del T. n. dplle Proie Toscane dice, che il Menagto 
compilò dottissimamente le origini della lingua 
Italiana ee. e però non doveva essere da alcuni^ 
poco discreti tacciato in tuUa P òpera; opera % ba\ 
sta dtre $ di così gran maestro. - * • "^ 






Ili 

antichi illustri nostri Accademici $ e la 
gratitudine pe i presenti , che con tan- 
ta loro bontà, e con nissUrio mio me- 
rito degnaronsi associarmi al di loro il- 
lustre Ceto , m impegnano , e lena mi 
danno, onde poter più francamente , 
preso motivo da queste medesime lette- 
rendette quali la maggior parte aggiran- 
si sopra si fatto proposito , di smasche- 
rare la di loro impostura, e solennemen- 
te smentire con autorevolissime testimo- 
nianze le di loro menzogne, tanto più 
audaci , in quanto che sparse con mali- 
ziosa apparenza di verità trionfalmente 
provata • 

V Accademia adunque non si era éU 
la mai occupata avanti il Menagio nel- 
la ricerca delle Origini del' Toscano dia* 
letto eh? E per essersi in ciò creduta 
inetta ne rilasciò elfo la cura al medesi- 
mo eh ? Questo egli è un solenne men- 
tire. Sentasi ciò y che su tal proposito ne 
sprive il Dati in ùnd sua lettera dei aa. 
. Marzo i656. ài Menagio; hipòrtata* dà' 
lui medesimo a pae. i oo % * dette Mesco- 
laaze ediz. Ven. del 1 7 So. „ Palle sue 
Annotazioni a//' Arainu (del. Taro) h& 



Ititi 

inteso con gustò particolare i che ell<* 
sia applicata alt opera delle Origini del- 
la lingua Italiana . Ma non debbo na- 
sconderle , che da più anni in qua .si sia 
messo alla medesima impresa qualche 
nostro accademico . Stimo però , che la 
materia sia cosi ampia, che per tutti ci 
sarà luogo , e che per arrivare ad un 
istesso termine correranno diverse stra- 
de „ • Non differisce da essa, anzi rin- 
forza il mio asserto il seguente artìcolo 
di lettera del di 19. Marzo 1666. {qui 
a pag> 1 49.) del medesimo Dati a Mons. 
Bigot . „ Dal Sig. Antonio nostro {Ma- 
gliabeohi) ho, saputo % che il sig. Mena- 
gi ripigli le sue origini Italiane, e che 
ne voglia far veder presto un foglio. 
Io lo sto attendendo con ansietà, perchè 
nono già moli' acni , che insieme con\af\ 
quanti, c&Qpdftnici ne s#no sempre . anr 
dato osservando i e notando molte della 
nostra lingua con pensiero di unirle un% 
volta insieme ; ma Dio sa qtéhndo • / 
signori Chimen4elli, Bedi y P an ciati- 
chi y ed io ne abbiamo più vòlte, fa fr 
to sentire qualche saggio , neU % Jccad(h 
mia„. Mg. che più a miopro, e a di lo* 



XIV 

ro maggiore scorno? JPìn del i6i3 M f7i 
cui fu per la seconda volta dalt Acca- 
demia riprodotto il Vocabolario , vi eh- 
bero pur luogo tra le nuove aggiunte in 
esso fatte eziandio molte etimologie, 
le qua fi nella susseguente edizione del 
1691. furono elleno tolte per la ragio- 
ne addotta nella medesima preaccenna' 
ta lettera. •„ Certo è , che dal Vocabola- 
rio in questa terza edizione si leveran- 
no tutte t etimologie , non essendo qui- 
vi stata intenzione de It Accademia di 
dare origini , ma più tosto di farlo in 
un libro a parte , e non s impegnare a 
sostenere quelle , che vi s erano poste 
per incidenza „• E per questa istessa 
ragione escluse pur furano quelle già 
offerto da Ottavio Falconieri al Ser. 
Principe Leopoldo Y siccome il Dati 
stesso afferma in altra sua (qui a pag. 
3.) de 9 17. Novembre 1664. „ // signor 
Principe Leopoldo , così scrive al Falco- 
nieri, mi fece vedere una lettera di VS+, 
nella quale esibiva alcune derivazioni \ 
e etimologie della nostra lingua dalla 
Latina , e dalla Greca per servizio del 
Vocabolario . Io dissi a S. A., e adesso 



X* 

replico a lei, che quéste sarebbero state 
gr ni issi me , perchè illustrano assai la 
favella , e mostrano erudizione varia , 
ma che nel Vocabolario non hanno luo- 
go, se non le brevissime, e che non han- 
no gran bisogno SU illustrazione, e d'au- 
torità per provarsi , e che ci erano al- 
quanti Accademici , i quali avevano fat- 
to studio in cotal materia , e questi vo- 
lentièri avrebbero accomunati i loro stn- 
dj per fare un libro delle Origini To- 
scane . Queki sono il sig. Chimentelli , 
il sig. Rèdi 9 ed io, che tutti ne aviamo 
gran numero „ . Dunque da si fatte 
pro\>e 9 al di là di ogni eccezióne, coti- 
chiudo io , che t Accademia da per se 
sola, fin dair antico. , e prima di qua- 
lunque itasi altra rf Italia, si^ocotipà 




feguenza prevenne ella da lungo tempo 
il Menagio istesso*, a cui la via poteva 
aver già ddditatU ri # farle confettò ghi* 
dizio. h ciò egli e tanto vero,, e prò" 
mto*.ch* agQi scampo preclude di % <#- 
fawucJii di piànta inventa iM\w^ luifa 
cademia affidalo frcòlursfrftitté^w* 



carico a se troppo gravoso, inesegui- 
bile, e di gran lunga superiore alle sue 
fievoli forze incapaci di sostenere si grò* 
ve inusitato peso . Vero per altro si è , 
che assai dopo era V Accademia quasi 
quasi determinata, siccome risulta dal- 
la lettera istessa del Dati a Mons. Bi- 
got , ma più per gentile officiosità , che 
per bisogno, di invitarlo come collaborato- 
re in si fatto lavoro, in quella guisa ap- 
punto , che pregato lo uvea a concor- 
rere come accademico alle correzioni , 
e alle giunte del Vocabolario (i). Ecco- 

. (i) Cosi neir istetsa lettera : Le giunte, e le corre- 
zioni del Vocabolario saranno assai ssi me, per chi 
sentendosi, che l'accademia lo àorrtgge, e lo ac- 
cresce, ógni buono Accademico* secondo il dove* 
re, ha contribuitale ine otservanioni, E il Meno* 
giù, eie sopra, la nostra lingua ha fatto sì gran* 
di studii, sarà da me pregato a volar fare il me- 
desimo; che se in detto libro ha scòrto qualche man* 
camento, come cerio ve ne sono assaissimo, soa 
pia che certo, che asterà premura di avvertirne 
ì Accademia* perche possa in Questa edizione e- 
mondarli , e non sia oppugnata dai male affetti, 
corrispondendo alt amore, e alla stima, che si 
porta alla virtù di lui, che tutti questi signori, 
che si pregiano d'aver Accademico, a compagni 
un letterato di tahtò noma. 



XVII 

ne le di fui parole* „ Perla formazione, e 
compimento dell 9 Etimologico Toscano, 
si era risoluto di pregare il stg. Mena- 
gio , come^ nostro Accademico , a voler 
contribuire. Sentendo adesso, che il det- 
to signore stampa 9 non ci sarà più tem- 
po a pregarlo di questo onore , e forse 
ne leveremo f animo , perchè senza C 
aiuto SUO) poco ci sarebbe che fare ( i ) „ . 
Ciò nondimeno alle premurose istanze 
del nostro Dati di lei zelantissimo Se- 



ti) 11 Menagfo stesso nella lettera Dedicatoria a* 
gli Accademici della Crusca avvalora sì fatta loro ri- 
chiesta | dicendo : Le Signorie Vostre Illustrisi, 
scrissero al sig. Alessandro Segni , lor degnissi- 
mo Accademico, che allora si trovava in Parigi, 
mi domandasse da parte di essa le mie Origini 
Italiane, acciocché ella ne registrasse nella sua 
raccolta quelle, che le ne paressero degne . Per 
ubbidir^ subito le compilai . E per rispiarmare 
alle SS- VP. Hlusuiss. la fatica tli leggere tt 
mio carattere, ne feci stampa/e alle mie spese un 
eentinajo d 9 esemplari, la maggior parte de* qua- 
li mando alP Accademia ec. E eoa) egli ottenne, il 
vanto di essere statoci primo; e non ad altro ogget- 
to, che per manifestare agli Accademici con la Dedica 
del $00 lavoro la sua gratitudine, e ir giubbilo di es- 
sere stato tra loro* annoverato. 
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gretario, e promotore, e di altri ;. prose- 
gui r Accademia con tutto iì calore, 
siccome dalia maggior parte risulta del- 
le lettere al Falconieri , e al Mannel- 
li , Residente allora per la Toscana alla 
Corte di Parigi , il già inoltrato lavoro, 
ed altro non le stava tanto a cuore, yuan* 
to di essere in ciò la prima . Dal con- 
testo però di alcune di esse t rag gè si, che 
l Accademia non prendesse ombra al- 
cuna del Menagio, che anzi di quando 
in quando alcuni Accademici gliene por* 
gevano aiuto. Eccone un esempio tra i 

molti dello stesso Dati. Questi in altra 
lettera ( qui a pag. 1 5 2 ) a Moni. Bigat 
de 3 12 Maggio 1667 il prega di far e ad 
esso „ mille affettuosi, ed ossequiósi saluti, 
congiunti con umilissime, e si nce ritti mp 
scuse , e preghiere , perchè mi compati- 
sca , se non ho finora inviate alcune del- 
le mie Orìgini , le quali non meritano 
veramente f onore cC esser desiderale 
da un suo pari , ma le mie malattie non 
hanno permesso, che le mandi. Adesso , 
che io respiro , ne sceglierò alcune defC 
ultime lettere, e le manderò, e se queste 
non parranno disprezzabili almo. pW m 



gatissimo giudi e io, ne farò un rispigolu- 
me di tutto /' alfabeto, quando sarò sbri- 
gato ec. „. Ed in altra anteriore dei 39 
aprile del 1 660 al Menagio stesso cosi 
scrivea. „ Circa alle Origini, giacché 
ella cosi comanda, ne andrò scegliendo 
alcune tra le molte, che non sieno pessi- 
me affatto, e vedrò di disporre a contri- 
buire il Can. Panciatichi (1), il sig. 
Valerio Chimentelli (a) , e il sig. Fran- 



(1) Il Menagio in una sua dei 7. Agosto 1660. al 
Dati così gli dice; «Se VS. mi significherà^ che il 
sig. Valerio Chimentelli sia in qualche modo di- 
. sposto a comunicar con meco le sue etimologie , 
gli scriverò subito per supplicatitelo: eh 9 io non lo 
vorrei in ogni modo richieder di cosa, ci' egli non 
fosse per far volentieri) essendo in tali cose ri" 
spettosissimo. Ma checche sia per farne il sig. Va- 
lerioy la prego a manifestar megli per amico , e 
servitore* 

(a) Questi io una lettera a pag. lai. delle 
Mescolante gli scrive : V usura , che io pretendo 
da PS. Illusi ris. per i Proverbj, che io le mando, 
è il contraccambio promessomi di quelle belle bar- 
zollette 1 e di quei sali sì arguti • che mi fanjno 
somaro ricordare del Sig. Ab. Menagio, celebralo 



^ 



eesco Redi . Questi in una sua ai Me- 
nagio dei 99. Aprile 1 660. cosi g/i scri- 
ve: n Vado rintracciando tra 9 miei scar- 
tafacci alcune cose notate in diversi tem- 
pi per le Origini della Lingua Tosca- 
na . Quando sieno per esser di suo gu- 
sto ogni volta , che comanderà , gliele 
trasmetterò , e forse insieme , con quel- 
le del sig. Carlo Dati „ . E cosi in altra 
air istesso dei 3. Cren. 1667. scrive: „ Si 
può ella assicurare , che farò ogni dili- 
genza con questi signori perchè ella re- 
sti servita; poiché , a parlar fuor d? o- 
gni complimento, hanno ad avere gli Ac- 
cademici per ambizione, che le loro eti- 
mologie siano registrate nelT opera di 
VS. Illustriss. Tanto maggiormente mi 
si faciliterà questo servizio, quanto che 
adesso, come le accennai, le cose sono qua 
interamente mutate, e non si pensa più 
ad origini, avendo tutti per ora applica- 
to t animo ad altre cose „ . E ciò tanto 
egli è vero, che il Menagio stesso nella 



da me, oltre il tesoro della sua vasta erudizione; 
pel fonte perenne Attiene urbanétatii. 



MI 

Dedica alt Accademia, e a diversi Acca- 
demici , che il favorirono , e da lui iti 
essa nominati , palesa loro i più sinceri 
atti di gratitudine , e di riconoscen- 
za . // solo motivo , che assai disturba- 
va l Accademia , e per cui con tanta sol- 
lecitudine si adoperava in si fatta di- 
samina di etimologie t si fu perchè con 
tutto il fonda mento ella temeva d ì es- 
ser prevenuta da qualche scrittore deU 
V alta Italia . E ciò a chiare note il ma- 
nifesta il Dat i in una lettera dei 1 7. 
Novembre 1664. al Falconieri , colla 
quale, sempre più confortandolo, gli di- 
ce : n Tanti sono i mezzi , e gli ajuti > 
che noi abbiamo , che presto si potreb- 
be fare un cumulo considerabilissimo 
d! etimologie , e prevenire alcuni altri , 
che lavorano sopra questa materia; per- 
chè, quantunque non si possa far l' Eti- 
mologico intero, e compito, sarà me- 
glio di qualsivoglia altro , perchè sarà 
Toscano, e non Lombardo . Allora che 
questo fosse fatto, si potrebbe citare dal 
Vocabolario , e a quello riferirsi ; e ba- 
sterebbe esser i primi , e pigliare il luo- 

b 
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go, che poi ci sarà luogo ad accresce- 
re ,,. Dal che arguir si può aver ella f 
l Accademia , avuto più fiducia per V e- 
se cu zio ne d J un Francese , che cT un I- 
t aliano non Toscano. Ne fuor di ragio- 
ne, mentre ella ben sapea quanto/osse il 
Menagio eccellentemente istrutto nel pa- 
trio nostro linguaggio . Di che egli stes- 
so invaghitosene , cosi se ne espresse nel- 
la sua lettera di ringraziamento dei 1 3. 
Novembre 1 65 /[. all'Accademia, a cui 
le esterna il gran giubbilo d* aver per 
di lei sentenza conseguito si onorevo- 
le trionfo sopra Mons. Chapelain sulla 
vera interpretazione del tanto contrae 
stato verso del Petrarca 
Forse (o che spero) il mio tardar le dolo 
tratto dal Sonetto , che principia : 
Rapido fiume, che d' alpestra vena . 
„ Non sono si arrogante, son quest* esse 
le sue parole , eli io pretenda d f averlo 
mai meritato , ma bensì ardisco di spe- 
rare, che non ne sarò sempre affatto />*- 
degno : cosi mi trovo disposto ad appli- 
carmi da qui avanti con ogni maggior 
fervore , e diligenza allo studio della lo* 
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ro gentilissima favella . E forse potrebbe 
essere un giorno, che colle mie Composi- 
zioni Italiane manifestassi il mio nome 

a quel bel Paese ( i ) 

Ch'Àppenainparte,.e 1 mar circonda,^ l'Alpe „. 

E qui quanto bene mi verrebbe in accon- 
cio, se la brevità non mi tenesse in bri- 
glia, il far menzione di quei tanti, die 
con tanto trasporto, e studio sotto il Re- 
gno felicissimo dell 9 immortale Luigi 
XIV. il dialetto nostro coltivarono in 
quelle remote contrade, e si forbitamene 
te lo scrissero, che perfino quelle finez- 
ze, e maniere di dire graziosissime, che 



(i) LMstesso linguaggio e' ritenne due anni dopo 
con i medesimi Accademici, ai quali rendendo grazie 
non lettera de' ao. Aprile 1657. dei dottissimi loro 
avvertimenti sulle di lui Osservazioni sopra VA minta 
del Tasso, dice loro: Spero bene di valermi di que- 
ste loro dottissime censure, e di migliorare tanto 
la mia Opera nella seconda edizione, che non sa- 
rà/orse indegna d'un Accadamico della Crusca. 
E qui avvertasi d' essersi egli seco loro protestato 
nella preaccennata lettera dedicatoria alle Origini Ita- 
liane di essere straniero nelV idioma, in cui scrivo, 
nò di esser mai stato net bel paese, 
ChAppenin parie, e f l Mar circonda, e l'Alfe* 
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al solo Toscano ombravano elleno , e 
sono ancora per dono parziale del cielo 
concedute, le si vedono non di rado nei 
loro Scritti adoperate, e si gentilmente, 
che il 'Menagio scherzando su tal pre- 
teso, e giusto nostro vanto, ebbe a dire: 
E si vedrà , che non i Fiumi Toschi , 
Ma 9 1 ciel, l'arte, lo studio, e '1 santo Amore 
Dan spirto, e vita ai nomi, ed alle carte. 
Tra i più , che io qui nominar potrei , 
mi ristringo ai due soli suggeritimi or 
dalla memoria , e sono , oltre il Menar 
gio, TAb. Regnier des Murai s, e la Du- 
chessa di Vitry. Di costei cosi espri- 
measi il letteratissimo nostro Can. Lo* 
renzo Panciatichì in una lettera ms. 
presso di me dei rx\. Ottobre 1670, in 
data di Parigi al Cont. Lorenzo Ma* 
galotti „ Parlò, dice egli , meco la Du~ 
che s sa di Vitry nella nostra lingua me- 
gì io di quello, che scrive in essa il Prior 
Rucellai , e con le frasi più scelle del- 
ì idioma mi fece sentire le finezze più 
squisite de nostri Autori , che giugne* 
vano nuove anche a me; e pure voi sa* 
pete , che per mia maggior vergogna 
due mesi fa io era VArciconsolo dell' Ac* \ 
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cade mia della Crusca „ . Del valore 
dell' altro cosi al medesimo il Redi : ' „ 
Con tenerissima contentezza di cuore 
ho letto , e riletto più volte le gentilis~ 
sime poesie anacreontiche di VS. Illu- 
stri ss. (i), le quali non rassembrano scrit- 
te ih Parigi , ma nel mezzo della To- 
scana , e da un uomo , che non sola- 
mente abbia nativa la lingua , ma che 



(1) Questa versione* la di cai semplicità, e natu- 
ralezza va di concordia colla eleganza, e colla nobil- 
tà, fu da lui nel 1692. dedicata all'Accademia della 
Crusca. A questo proposito non sarà discara la se- 
guente sua lettera del 1693. al Cont. Lorenzo Maga-» 
lotti, tratta da un fascio di lettere di casa Venturi 
col titolo Registro di lettere del i6g3» Io fo coti" 
tój che il sig. Commend. del Bene v J avrà mostra- 
to il mio sonetto in proposito dell' essersi degna- 
to il Ser. Principe Gio. Gastone di presentare il 
mio Anacreonte ali* Accademia . Ora con quo* 
st' Ordinario io mando a d. sig.' Commend. un 
altro sonato sopra l'onore fattomi dalV Accade- 
mia in volere il mio Ritratto, e supponendo , eh* 
egli vi faccia vedere anche quest' ultima mia 
composizione, vorrei, che delV una , e delV altra 
voi vi contentaste di dirmi schiettamente il vostro 
parere senza, non dirò, adularmi, poiché voi Fa» 
vote per male, e lo pigliate in senso rigoroso , ma 
senza piaggiarmi in che si sia ec. 
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ne abbia apprese ancora con lungo sta- 
dio le più gentili finezze dagli autori 
più riveriti del secolo , e da* critici piti 
severi. E di certo, che le giuro da buon 
servitore , che non ho letto nessuno, che 
in questo genere di poetare abbia spiega- 
to meglio con forza, e con proprietà To- 
scana, la forza, e la proprietà delle voci, e 
de* pensieri di Ànacreonte, stando sem* 
pre severamente dentro a limiti del 
Greco testo . Me ne rallegro con VS* 
Illustri ss. , e me ne rallegro con la no- 
Sira comune Accademia della Crusca f 
la quale può sperare con grande onore, 
se mai VS. Illustriss. si risolvesse a 
pubblicar costi un opera si degna ec. „ . 
Ne differentemente la pensava il gran 
Salvini . Questi* ne Ila Lezione xm. del* 
te Prose Toscane pieno d'allegrezza, 
e di contento ebbe a dire : „ Ardo io ve- 
ramente d? affetto verso questa nostra 
amai per tutto riputata , e gloriosa lin- 
gua, nella quale abbiamo veduto pur 
ora uno sceltissimo Franz e se spirito a- 
ver dato alla luce parti si nobili , e si 
perfetti , e come se air Arno avesse he* 
vuto continuamente , Cigno felice , e 



glorioso avere sulla Senna spiegato a 
grande onore di nostra lingua leggio* 
dro soavissimo canto „ . E che non dis- 
s' egli in conferma di ciò nel di lui elo- 
gio pubblicato ivi a pag. 563. ? E qui è da 
osservarsi, che sì fatte giuste lodi ad essi, 
e ad altri molti ben dovute di quel fio* 
ritissimo Regno mai non andarono di- 
sgiunte da altrettante prodigate a lar- 
ga mano nei di loro Scritti a onore im- 
mortale della nostra Accademia , la 
quale presso di loro era in fi alta gene- 
rale estimazione , che il Menagio il ti- 
tolo le tributò di Sommo Tribunale del- 
l' Italiana favella, titolo però sempre 
da essa Accadèmia rifiutato , è conver- 
tito dal gran Salvini con un tuono più 
modesto , e meno enfatico in quello dì 
depositaria , di tesoriera , e di iftanteni- 
trice del bel dire Toscano . 

Ma se , siccome si è provato y l'Acca* 
de mia si era da lunga tempo. t e prima 
d 1 ogni altro occupata sulle Origini del 
Toscano dialetto, tion avea iieppur tra- 
scurato) e trovansene infiniti esempli nel- 
r antico y e moderno suo Vocabolario y 
le diverse maniere di dire Tosoane, e 
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in i special guisa i varii modi proverbia* 
li, di cui oltre ogni credere ne rigurgita 
il dialetto nostro, e che con grande dif~ 
Jicollà non sol ne penetra f intelligenza f 
e il valore, ma neppur la di loro vivaci- 
tà f e brio ne assapora chi soggiorna lun- 
gi dalle rive dell'arno (i), E questo ap- 



(i) Il Menftgio, come egli stesso affermi» nella De-* 
dica delle «uè Origini, erasi impegnato di fare oltre 
ad esse la Dichiarazione dei Modi di dire italia- 
ni, e te allora non 1' esegui, ne accenna in cast il mo- 
tivo * ed è : Quanto ai modi di dire, essendo che 
per V altezza del volume non si sia potuto con* 
giuntamente stampargli, fra poco separatamente 
si stamperanno. In questo ancora ricevè molti ajuti 
dagli Accademici. Cosi tra gli altri gli si offerì 
il Can. Panciaticbi cosi scrivendogli : Ho preso ar- 
dire d 1 inviarle P accluso foglio di Proverbj , o- 
modi proverbiali della nostra lingua; per con* 
tinuare> se sarà da lei gradito questo primo sag~ 
giOj a trasmettergliene in maggior numero y e in 
miglior qualità. Pretendo di contribuire in quaU 
che parte ai montaggi del nostro idioma con 
sollecitare VS. Jllustriss. con questo incitamento 
a mandar fuora le sue Osservazioni sopra i Pro» 
verbj, che faranno a lei grana? onore % e saranno 
d> universal profitto a tutti gli amatori della lin- 
gua Italiana. 
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punto egli si è il motivo, per cui taluni 
ai di nostri con amari sarcasmi hanno 
preteso di avvilirgli , e dileggiargli col 
nome di riboboli Fiorentini . Ma non 
sanno eglino, al dire di un raro nostro 
scrittore poco fa da noi disparso , che 
la maggior parte di quelle tante pro- 
verbiali maniere nostre traggono elle- 
no la loro origine da quella felice ope- 
razione d' ingegno , la quale scoprendo 
le somiglianze delle cose, ha fatto na- 
scere le metafore, o lo stil figurato , va- 
le a dire , le^ più care bellezze , onde 
$ adornano la poesìa, e l eloquenza? 
Tali figurati modi , o detti a viva voce, 
o consegnati nelle scritture dagV inge- 
gnosi nostri maggiori , hanno colla lo- 
ro vivacità colpito t animo di chi gli 
udiva , o leggeva , e passati di bocca ih # 
bocca, e di generazione in generazione, 
son divenuti proverbj '. Di questa fatta 
sono per darne qui un esempio : Ogni 
legno ha il suo tarlo. La peggior ruota è 
quella , che cigola ; e tanti altri , eh 9 io 
non rammento . Maniere di dire pro- 
verbiali son queste, che racchiudono per . 
lo più qualche bella , ed util sentenza 
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sotto la figura di simigliar* za cC un al- 
tra cosa con quella medesima leggia- 
dria, con che i poeti , o gli oratori fan* 
no con più risentita vivacità passare 
nelF anima . nostra i sentimenti loro * 
forza d acconce similitudini, e d inge- 
gnose metafore . Non son dunque i più 
dei nostri proverò] gerghi , o riboboli , 
ma vere gemme: e se il nostro dialetto 
ne è più dovizioso , che gli altri dialet- 
ti non sono , ciò alla per fine non vor- 
rebbe altro dire, se non che i Fiorentini 
hanno ricevuto dalla natura una mag- 
gior dose d' ingegno . Hannovene degli 
altri dei modi proverbiali , i quali co- 
mecché dipendenti da certi fatti nota- 
bili , e singolari, che sono nella città av- 
venuti , o da spiritosi detti , o da ri- 
dicole azioni de nostri antichi, han qua* 
si sempre bisogno per la di loro intel- 
ligenza d f esser illustrati col fatto ; co* 
me per esempio tra i molti: il Consiglio 
di Ser Suda , il quale nulla significa, se 
non si sapesse, che suol dirsi di un 
consiglio sciocchissimo , e ineseguibile , 
perciocché Ser Suda trovandosi in un 9 a- 
dunanza , ove si cercava di por riparo 
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ad una terribile carestia , che affli ggea 
la città , egli scioccamente propose di 
cavare i denti al popolo . E qui gratitu- 
dine tributar debbesi , e riconoscenza a 
colui , che poco fa trasse dalle tenebre 
di polverosa biblioteca proverbj di tal 
natura 9 che già credeansi irreparabil- 
mente smarriti col titolo di Dichiara- 
zione di molti proverbj, detti, e parole 
della nostra lingua fatta da M . Gio. Maria 
Ceccbi a un forestiero, cbe mandò a chie- 
dere Y esplicazione (i). L f editore di que- 
sto Testo di Lingua, citato dagli Acca- 
demici, è stato HAb. Luigi Fiacchi man- 
cato nel di 2 5. Mag. di questuano a gra- 
ve perdita delle lèttere, e con grave uni' 
versale increscimento 3 e in ispecial gui- 
sa degli amici, tra i quali io mi vanta- 



(0 ttl VMt+tln \y6i.per Simone Occhi in $. 
ne fu di e«si pubblicata nna gran raccolta col titolo : 
Modi di dire Toscani ricercati nella loro origine 
dal P. Sebastiano Pau li della Congregazione del- 
la Madre di Dio, Scrittore celebre Lucchese, e pre- 
cisamente di Villa Basilica, com' egli stesso dichia- 
rasi ivi a pag. as& 
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va di non esser ne degli ultimi , ne dei 
meno antichi , e famigliari (i ) . Egli i 



(1) Per isfogo di mio dolore permellatnisi di ri- 
portar qui la seguente lettera dei i/\. Giugno di uno 
dei più dotti Letterati d' Italia, che ha da lungo leov» 
pò stanza in Parma, giuntami in questo istaute, nelle 
quale e' forma il vero carattere del Fracchi, e, seni* 
avvedersene, dipìnge ancora se stesso. . 

AMICO CARISSIMO 

Dò di piglio alla penna con le lagrime agli oc- 
chi per condolermi con esso lei della perdita gran- 
dissima, e veramente dolorosa, che abbiamo fat- 
ta. Io mi rimasi cosi stordito alla prima nuova , 
che me ne giunse, che stetti pia ore senza saper 
quello, che io mi facessi, o mi dicessi. Ella ha per" 
dato uno de 9 più cari, e pregevoli amici, eh* ella 
s* avesse ; io un de 9 miei più cortesi , e amorevoli 
padroni; V Accademia della Crusca uno de 9 suoi 
primi luminari; le Toscane lettere uno de* suoi 
maggiori ornamenti, e l* Italia uno dei pia elo- 
quenti scrittori ed in prosa, ed in verso, di emes- 
sa oggidì si potesse gloriare. Dio mio 9 quanto s'è 
perduto nella morte d* un uom sì dotto, e sì raro / 
Io non aveva avuto verun sentore né pur eh 9 egli 
fosse ammalato: e però lascio pensare a lei qual 
mi rimanessi quando ne vidi annunciata cosi 
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presa V opportunità di un si fortunato 
ritrovamento , se ne servi per nobil sog- 
getto della sua Lezione recitata in Ac- 
cademia nell'Adunanza del di 3o. Nov. 
i8i3.» la quale tutta si aggira su i Pro- 

verbj Toscani ( i ); argomento^ benché ste- 
rile , e infecondo , maneggiato , come 
tutte r altre sue opere si in prosa , che 
in rima , con molta dottrina , e intelli- 
genza , con chiarezza , eleganza , e con 
una leggiadria spontanea, e si naturale, 
che dovrebbe esser di sicura norma per 
chi che sia , che agogni di scrivere il 
vero Toscano dialetto non trasfigurato 
come a di nostri da alcuni sacciuti ri- 
Jbrmatoriy i quali non ne conoscono da 
lungi la di lui indole , pi oprietà , e na- 



bruscamente la morte nelV Antologia . Le dò pa- 
rola, eh* io sarò sempre per piangere assai lunga- 
mente una perdita di tal fatta etc. 

(i) Qnesta lezione, a cui le vati di seguito i pre- 
detti Proverbi dichiarati, è a pag. 85. del T. i. degli 
Atti della Accademia della Crusca. Firenze 
1819. Fu in un eoo essi riprodotta nell'anno dopo 
dal Piatti ìH 8* con aumento di molti pezzi tratti 
dalle Commedie inedite del medesimo Cecchi. 
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turale zza , e non ostante il vanto si ar- 
rogano, e la giornea allqcciansi di Dit- 
tatori, e 

Per satrapi dell 9 Arte ogoor si spacciano; 
£ non oe sanno cica cica cica . 
£ qui mi protesto solennemente , eli 
Io parlo per ver dire 
Non per odio d' altrui , o per disprezzo. 
Ed ecco , non senza qualche leggie- 
ro , né inopportuno divagamento, vit* 
t ariosamente smentite le menzogne di 
alcuni antichi awersarj dell' Accade- 
mia animosamente contro di lei con- 
giurati per tacciarla non sol di codar- 
da, ma eziandìo, come inetta a dìcìfera- 
re le derivazioni del proprio dialetto , 
e a dichiararne i modi proverbiali , e le 
diverse maniere di dire. Contro si fatta 
genia di maligni , e indotti censori se 
la prese , ed acremente infierì il gran 
Salvini , che pur era, e per natura, e per 
educazione di pazienza impastato, e di 
dolci, e soavi maniere inverso tutti, con 
quella sua terribile Scrittura (i) del 



G>H»iOU'*icUo k espia dUae lette» sciò re- 
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tutto fin qui sconosciuta, se io trattala, 
dalf originale stesso nella Riccardia- 
na , non t avessi disascosta , e fatta di 



lative, e cbe originai! sono presso gli eredi del Ven- 
turi in ari fascio intitolato Registro di lettere del 
1693.; twa dei ia., e l' altra de 16. Febbr. di detto 
anno, ed ambedue del Prior Luigi Rucellai a Loren- 
zo Magalotti. La prima, che ci mette a portata di 
latto, è del seguente tenore . Vn certo Monsignor 
di Bulifon librajo Franzese,ma stanziato in 
Napoli, ha dato alla luce due Tometti di miscel- 
lanee , e nel Tomo /♦ a numero 56. vi è una 
lettera scritti contro al Vocabolario della Cru- 
scai ma per quanto io sento dire, non V avendo 
fatta, sono criticità assai assai leggiere, e da far* 
nfi poco conto, benchb dia un cenno* che per ora 
scrive questa, ma che sia da dire altra cosa: ma 
queste non fanno gran paura. H Vice-Segretario 
fa rispondere salto nome del Jtontino»e dice far- 
lo con averne preso. parere, e precisamente dal 
Redi , e Salvini {tutto sente da altri , e non da 
lui). Vorrei sapere, se voi approvate la risposta 
del libraio, e bidello del? Accademia, e precisa- 

m 

mente se ciò sia di eeruenso dei Sereniss. Protet- 
tore . Io avrei detto 
Koo ragionar dì lui, mn guatd»* e pasta» 
perchè se abbiamo avuto fortuna, nella prima criti- 
ca) che il Criticante sia uà minchione? corre risi* 
co, che nella seconda s* esprima meglio, e tacchi 
i toMi buoni* £ Vie*Scgretariawnfi % <ih*i**crit- 
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pubblica ragione a pag, i gc). dèlie Pro- 
se , e Rime inedite del Seo. Vincenzio da 
Filicaja , d'Ànt. Maria Salvini, e d'altri 
Firenze 1821. 8., col titolo di Censura 
d' una Censura d' autore incognito intor- 
no alla nuova edizione della Crusca (1). 
Ma di costoro ho detto assai , se non 
forse meno di quel^ cK è si meritavano • 
Ma vengasi più da vicino alle lettere 
del nostro Dati. Le prime ventotto, che 



tira sia del Magliabechi, ma chi P ha letta non 
lo erede, ma sia chi si vuole, il Rontini si racco- 
manda al FiceSegretario f che non gli faccia 
toccare delle frustate. Nell'altra si accennano le con- 
siderazioni fatte dal Magalotti, che le dichiari scrii- 

te da Salomone . A 

e 

(1) Altro suo Scritto fin qui non conosciuto mi 
piace di rammentare, impresso per la prima Tolta, 
ma senza sua approvazione, a Londra nel i*j&per 
Gio. Pickard. in 1 a. alla fine della sua versione di 
Senofonte Efesio ; ed è una Cicalata sopra una 
certa curiosa Statuetta antica in bronzo . O sta 
ragionamento faceto d'incomparabile amenità , a 
di piacevolissima erudizione. Eccone l' istoria trat- 
ta da una scheda ms. del Cav. Ant. Frano. Marmi 
nel Cod. Magliab. 5o. della Class, ix. , che ce ne 
assicura . 

Motivo, che albe VAb. Ant. Maria Salvini 
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aggiratisi presso che tutte , siccome di 
copra accennai , in si fatto argomento 
idi etimologie , tranne un<f a pag, 96. 
•alì Ab* Gio. Filippo Marucelliy sono si- 
leno tutte dirette al nostro Mons. Ot- 



ti 



Lettore di Lettere Greche nelV università Fio* 
Tentino, di distendere una erudita Cicalata so» 
pra il Priopo di Oronzo , che fu stampata in 
Londra . 

Trovatasi in qualità d'Inviato Britannico in 
Firenze appresso VA. R. Cosimo III., il sig. Ar» 
rigo Neuton, e avendo invitato a desinar seco 
-(com* era uso di far frequentemente') il detto 
Letterato*, e essendo altresì espo sto per ornamen- 
to d'una saliera il predetto Pri apo , il Salvini a 
mente disse sopra di esso varie erudizioni} ma il 
sig. Inviato avendolo pregato a distenderle in 
earta, gliele portò in congiuntura di ritornarvi . 
In progresso di tempo essendosene ripassato il, 
Ministro in Londra, fu quivi stampata la Cica- 
lata dietro a una traduzione di un Romanzetto 
Greco, dal medesimo Salvini ridotto in lingua 
Toscana, che in quelP idioma esiste nella libreria 
di questi Monaci Benedettini . Ed infatti il Marini 
nell'esemplare Magi iabecbi ano, donatogli dal sig. Da- 
■venant, scrìsse: Del D. Ant % AI. Salvini è questo 
Componimento, il quale fa riprodotto ivi (in Ita* 
lia) nel 1757. con aumento di altra lubrica Cicalala 
del D. T. C. (Doti. Tommaso Crudeli). 

C 
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tavio Falconieri , uno dei più dotti del 
tempo suo , e in ispecial guisa nella co- 
gnizione della erudita antichità , su di 
J che è a vedersi ciò , che qui ho accen- 

nato fuggiascamente a pag. 3o. Pur si 
dotto , eh' egli era, vaneggiò, al dire del 
Zeno nel T. n. pag. ^5 2. della Bibliot. 
dell' Eloq. Ital. , nella spiegazione di un 
Medaglione degli Apamensi nella Frigia, 
coniato in tempo dell 9 Imperatore Filip- 
po, nel quale parsegli di scorgere f im~ 
magine^ e rappresentanza dell'universale 
Diluvio con HArca e/c, e di leggervi sot- 
te Noe , cioè , il nome del Patriarca 
Noè , quando quelle tre lettere Greche, 
staccate dal rimanente dell epigrafe, e 
poste ivi come isolate , non altro sono, 
se non la continuazione della parola , 
Anameon , le quali tre lettere , riguar- 
date dalla destra alla sinistra dicono , 
Noe; ma lette dalla sinistra alla destra 
dicono Eon , finimento dell intera voce 
Anameon. Nacque egli, e sempre visse in 
Roma, ove mori nel 1676.(1) Di slj atti 



(1) Niccolò Eiasio compiante amaramente la di 
ini morie io una sua lettera a Paolo Falconieri di lui 
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vaneggiamenti non da ignoranza il più 
delle volte prodotti , come al caso nostro, 
ne da inganno , hannosene frequenti e- 
sempli . Di uno di essi , che più noi in- 
te ressi , me ne somministra un pie col 
ma erudito libro pubblicato in Roma nel 

fratello pubblicata dal Burraaono ael T. v. pag. 5 77 . 
delle Lettere Latine d* uomini illustri, io data di 
Hagae Comitum 18. Octobris 1676., il di cui prin- 
cìpio è: Quantum moerorem conceperim ex per- 
acerba morte Octavit\fratris lui, viri omnibus nu- 
meris absoluti, meque ad/eetu tenerrimo supra 
meritum meum complexi, nec est, ut verbis tati* 
adsequar, et si delur adsequi, ut vulnus tuum 
nunc rescindam importunìs q neri moniis, post tan- 
tum ab excessu ejus imervaltum tempori*, prorsut 
incongruum videri possit. Afec defuissem consola- 
tionis officio tempestiviori, si habuissem ex plora- 
tum 9 in qua Italiae parte mihi eompellandus . Id 
unum teslari nunc licet,sacrosanctam viri tonse 
per amantissimi memoriam nunquam non apud 
me f ore. Cumularti vero ingentem jacturam, quam 
mihi casus funestus tiriti, subsecutus excessus Ca» 
roti Dati, nec multo post Laurenzi Panciatichi y 
ut intra decursum iinius anni amici sfere omni- 
bus, iis certe qui vibculo arctiore mihi jungebantur 9 
in Italia sim orbaius, ni si tu superesses, et ut dìu 
supersis Deum unico veneror. Molte dottissime sua 
lettere latine scritte all' Eiusio sono colle risposte di 
questo in esso T. v. da pag. 4?3. a 576. 
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i8a3. col titolo: Alcune Memorie di Mi- 
chclangiolo Buonarroti da' tu ss. In esso 
V Autore^ prefigge di aver iscorto in 
una semigiacente statua , posta ora nel 
chiostro dei SS. apostoli di Roma , il 
Ritratto , e V antico Deposito delt im- 
mortai Michelangelo Buonarroti, e ne 
decifra i delineamenti, e ne spiega mi- 
nutamente con un qualche apparente 
successo gli emblemi , e che so io, e col- 
r autorevole giudizio di due valentissi- . 
mi artefici viepiù nel suo sentimento si 
conferma . Eppure non è cosi ; ed io 
stesso neir anno decorso a pag. xxr. e 
segg. della Illustrazione Storico- critica di 
una rarissima Medaglia rappresentante Bia- 
do Altoviti, opera di Michelangelo Buonar- 
roti , oltre air aver difeso a pag. xl. si 
grand? uomo da un preteso neo di uma- 
nafragilità ivi imputatogli a torto, delle 
ragioni arrecai da sospettarne fortemen- 
te. Ed infatti non andò guari, che uno 
dei più esperti archeologi di quella in- 
signe Metropoli , quale si è appunto, il 
sig. Niccola Ratti, autore della dottis- 
sima Dissertazione sulle Rovine del Tem- 

4 

pio della Pace. Roma 1823. 4* 9 e deU 
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V altra sulla Basìlica Liberiana pubblica- 
ta nei giorni decorsi , oltre altre Ope- 
re da lui gentilmente favoritemi , le 
avvalorò , e con altre ingegnose ragioni 
ne rafforzò il peso in una lunga lettera 
a me medesimo indirizzata col titolo : 
Lettera al Chiariss. sig. Gan. Domenico 
Moreni sopra un preteso Deposito di Mi- 
chelangelo Buonarroti , alla quale, affer- 
randone ora la propizia occasione di 
trarla dalle tenebre , e di mostrarne al 
dotto autore la mia riconoscenza , dò 
qui luogo in fine a pag. 197., non ostan- 
te che nulla col principal soggetto abbia 
ella che fare ( 1 ) . 



(1) Di si fatta natura par la si è la famosa Meda- 
glia d'argento ritrovata in Pisa nel 1809., nella quale 
ai leggea Bonag. de Palydb Pis. pot. Bonac cursus 
de Palude Pisanorum Potestas. Fu illustrata nel* 
1' anno medesimo dal Viani, e attribuita alla nobile 
Famiglia Pisana da Paùle, o Padule, la quale real- 
mente conta tra i suoi illustri antenati uno di tal no- 
ne, uomo veramente insigne, e che fu Potestà di Pi* 
sa negli anni 1242. ia«f3. iaif4«* e comaD <fò per due 
volte la flotta di quella Repubblica, e venne spedito 
nel ia49* dall' Imp, Federigo II. per distaccarla dal- 
la Parte Guelfa, e che in fine ivi per insinuazione 
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Alle molte lettere del Dati a Mbn$. 
Ottavio Falconieri ne succedono a pag. 
81. e segg. altre tre interessantissime a 
attesi 1 ultimo scritte da Valerio Chi- 
mantelli, celebrassimo nostro scritto- 
re , e antiquario , come cel dichiara 
Mons. labbroni nella Storia della uni- 
versità di Pisa \ e prima di lui in una 
lunga , e dotta lettera a Carlo Dati il 
Cav. Francesco Ceffini dei 7. Agosto 
1675. riportata a pag. ic>4« * se gg* del- 
i Elogio di esso Dati , la quale riguar- 
da in compendio la di lui vita , e i di 
lui Scritti • É molto a compiangersi lo 
smarrimento delle risposte fattegli dal 
dotto Falconieri nelle quali da pari suo 
lo snodamento sarebbesi veduto dei mài- 
tiplici rilevantissimi quesiti, che gli an- 
dava in esse facendo , la maggior par- 
te relativi alla magistrale sua opera De 
Hooore BiseMii . Tra i più il più curioso 
Si è quello , se i Sommi Pontefici dopo 



dei Lucchesi resti ucciso nel ia5o. Ma i! fatto sta, 
che essa Medaglia fin d' allora fu dichiarata assoluta- 
mente falsa, come dtCaui ella è. 
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il di loro ritornò da Avignone alla Se- 
de di Roma riassumessero 7 costume 
antico di sedere nel loro esaltamento, e 
possesso nella Sedia Stercoracea, e qualo- 
ra che si , quando ne fosse dismessa la 
pratica , ed altre cose di tal natura • 
Era essa Sedia cosi detta, non già per- 
chè a si fatto uso la fosse destinata, ma 
per alludere con mistica significazione 
al Testo Scritturale : Suscitai de pulve- 
re e gè mini , ei de stereore erigit paupe- 
reni , ut sedeat cum Principibus, et so- 
linm gloriae teneat, e come e sp ri mesi 
il nostro Iacopo d'Angelo da Scarperia 
in una lettera a Emanuelle Crisolora , 
Sella haec, quae medio in vestibulo aeter- 
num est fixa, Stercoraria dicitar, ut, si 
quis gloriae fast ns Pontifici s oculos^auresque 
permulserit, meminerit, se e limo, sterco- 
reque erectum . Fu essa lettera prodotta 
nel 1743. da Lorenzo Mehus a pag. 87. 
tra le Lettere di Leonardo Dati, nella 
quale ragguaglio gli dà dei Funerali 
d! Innocenzio V1L , e delle Feste per \ 
la elezione del di lui successore Gre* 
gorio XII. nel 1 4o5. da lui medesimo 
vedute y e con tal istupore , e divozio- 



we, che cosi ad essa pone fine : Hino iff# 
P. M. est , quem ne doro Popoli , sed iiv 
tegra Regna, amplissimae Natiooes, vene*- 
rantur, quem omnis fere colli, ac tremi- 
si t Europa , quem omnis Àfrica stupet i 
cui soli , et unico , a vivo Dei Filio datae 
80Qt Claves Regni Caelorum . O quis hie 
est tantorura dator ! O quis hic est , cui 
tao la data sunt! Attonitus heic, mutusqne 
fio • La più remota ricorda nia , che di 
essa Sedia abbiasi , è quella , che ce ne 
dà di se stesso Cencio Camerario eletto 
Papa a a 5. Seti. 1 1 43. col nome di 
Celestino lì. , nel suo Cerimoniale nel- 
l'Ordine XII. , pubblicato dal Mabillon. 
Non rincresca il riferirne un piccoì 
brano , sebbene in qualche parte alieno 
al nostro oggetto : Prior Diacooorum 
ipsum (Electum) Pluviali rubeo ammantar, 
et eidem Electo nomea imponit , ipsum* 
que deinde duo de majoribos Cardinali- 
bus addextrant usque ad Altare, ubi prò* 
stratus adorat , Primicerio cum schol* 
cantorum , et Cardinali bus cantanti bas 
Te Deum laudamus : quo finito, ab E- 
ptscopis Cardinalibus ad Sedem ducitur 
posi Altare, et in ea , ut ctignum est, col- 
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locatur. In qaa datn sedet Electas, reci- 
pit omnes Episcopos, et Gardioales , et 
quot sibi placuerit, ad pedes, postmodum 
ad osculum pacis» Surgensque de sede 
duciiur a Cardinalibus ad Sedem lapi- 
deam , quae dicitnr Stercoraria , quae 
est ante Porticum Basilicae Salvaloris Pa- 
triarchatus Lateraneasis, et ioeaeumdem 
Electum ipsi Gardiaales honprifice pouuut, 
ut vere dicatur Suscitat de pnlvere egc- 
num , et de stercore erigi t pan per em , 
ut sedeat curri Principibus, et solittm glo- 
riae teneat. Post aliquantulum stans juxta 
eamdem sedem , Electus atcipit de gre- 
mio Camerarii tres pugilialus denariorum, 
ci proiicit dicens, jérgentum, et aururk 
non est mihi ad delectationem ; quod au- 
tem habeo, hoc tibi do. Tunc auleti) acci- 
pitipsum Electum Prior Basilicae Salvato- 
ris Patriarchatus Lateranensis,unus de Car- 
dinalibos suis, vel de fratribus suis.Veoien- 
tibus autem per eamdem portato jnxta ipsartt 
BasilicarnSalvatorisexclamatur, Dominimi 

Caelestinum S.Petrus elegit. Sicque duci- 
tur ab illis usque ad gradua poriae -, quae 
videlicet porta est io iotroitu palatii ve- 
oieotibus de Ecclesia ad palatiumipsum; 
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ibique Iudices eumdem Elecmm am- 
pie ntes, ducual eum per palatinm nsque 
ad Basi li cam S. Silvestri etc. Fu riassun- 
ta si fatta pratica , tostochè la Santa 
Sede si ri stabili permanentemente in Ito- 
ma, e {addotto esempio diGregorio XII. 
ce ne porge un vero argomento . H<*h- 
nosi pure indubitate riprove nella Sto- 
ria de' solenni Possessi de' Sommi Pon- 
tefici , opera vasta egualmente che eru- 
ditissima del sig. Francesco Cancellie- 
ri, che ciò seguisse , o seguir dovesse 
nel f 485. nel possesso d' Innocenzio 
Vili. ( i )* cosi in quello di Giulio II. nel 



(i) Il Burcardo Cerimoniere Pontificio nel ano 
Cerimoniale ms. nella Magliabecbtana dopo a%rr 
narralo i diversi disordini accaduti avanti che il 
Fapa giunto fosse a S. Gio. in Lateraoo, dice: Ad id 
eviiandum, quod Ponti/ex sic portaretur 9 oriti* 
natum fuit % sed non minus pericuìum exinde ve* 
nit; nam soldati, qui Pontificemportabant n et alii 
sodi sui circa eos existentes, tanto jurore Ponti* 
ficem portarunt, quod Pontificis receptio in ostie, 
sive Porticu Lateranensi, et ejus locatio in Sede 
stercoraria, ac jactus pecuniarum fieri nonpotue* 
runt : imo et tanta vekementia per balthrescam 
(Ponte levatelo, ved. Dncaoge Bretachie» e Bai' 
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1 5o3. , i7 ^ua/e , 0/ Are del Bur cardo 
Cerimoniere Pontificio , positus fuit in 
sede Stercoraria ante Basilicara , et prò 
jecit quattrioos valoris uoius Ducati etc. , 
e cosi finalmente nel \ 5 1 3. in quello di 
Leone X. , il quale giunto a S. Giovan- 
ni in Laterano , al dire di Mons. Pa- 
ride Grassi, Àccepta Mitra pretiosa sedit 
in Sede illa apud Portano Eccleeiae , ad 
quem jacentem in latus dextrum tres prio- 
res ordioum Cardinali uni dixernm super 
eum, dum elevarunt : Suscitai de sterco- 
re etc. Et Papa stans accepit de gremio 
Camerarii tres pogoos qua tirinomi!) , et 
proiicens dixit : Àrgentum , et aurum 
non est mihi etc. E cosi in lui F uso to- 
talmente ne cessò (i) , e la Sedia Ster- 



dretchae) a porta Basilieae ad majus Altare 
paratam^ furore populi subsequente, poflarunt % 
quod ipso Pontifex, et Cardinale* fuerunt in pò* 
riculo cadendi cum balthresca, Cardinalis Sonerà 
sii (che fa poi Pio III.) et quidem olii periculum vi» 
dentes do balthresca saltarunt etc* 

(i) Lorenzo Banck, Protestante Scozzese, amore di 
più opere proscritte dal Vaticano, fra le quali Pom* 
pa triumphalis, seu solomnis inauguralo, et 
coronatio Innoeentii Papao X. bugiardamente 



i 
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cor aria, quando che fosse, in un con al- 
tre due , che ivi erano , di porfido , fu 
traslocata nel gran chiostro di quella 
Basilica fino a che il gran Pio VL fat- 
tala ripulire , la collocò con esse nel 
Museo Pio dementino , dal quale poi 
furono tolte ai i\. Giugno 1796. nelle 
passate vicende con ottanta altri og* 
getti i pili insigni . Su di essa vi scris- 
se il Hi veto nel T. in. pag. 587. col t ito* 
lo De Sede Lapidea, quam vulgo Ster- 
corariam appellant , e lo S pane mio nel* 
la sua dissertazione ce ne dette il ra- 
me (1) . Ed ecco qui supplito a quel, 
eli e 7 non poteasi dire al suo luogo in 
una ristretta nota , e a quel cK egli a- 
vrebbe bramato di sapere da Mons.Ot- 



quivi assicura essersi rinnovata si fatta funzione nel 
possesso di esso Pontefice, seguito nel i644- e c '* P er 
aver motivo di screditare colle più solenni, ed ese- 
crande imposture si santo rito, dismesso , siccome 
s'è detto, da tanto tempo per far tacere l'empietà. 

(1) Altro rame ee ne dette il predetto Banck , mi 
per un oggetto si indecente, che nulla più. Su di ciò 
vedasi il Cancellieri nei auoi Possessi pag. a36. , # 
s*gg. 
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tavio Falconieri per maggior corredo 
della preaccennata sua opera , il Chi~ 
mentelli . 

Tra i più affezionati , e rispettabili 
amici , che contasse il nostro Dati , si 
fu il Card. Giovanni Delfino , Patriar- 
ca d Aquile} a ^ il quale maravigliosamen- 
te in se riuniva i rari pregj di colto , e 
leggiadro Poeta \ di eccellente Oratore , 
di profondo Teologo , di perspicacissi- 
mo Filosofo , e per fino di raro scrit- 
tore di Tragedie , le quali al dire del 
dottissimo Volpi , che nel 17 33. ne ri- 
pete di esse l 9 edizione assai più corret- 
ta della prima fatta in Vtrecht nel 1 n3o. 
per opera di un Olandese , sono scritte 
con molta eloquenza , dottrina , ed era- 
dizione , e dimostrano l' ingegno , e il di 
lui sapere , e quanto severo studio abbia 
egli fatto de' migliori poeti ; potendosi 
aggiungere 9 che 9 sebbene le non sieno 
del tutto esenti da! difetti del secolo , 
per la nobiltà dello stile-nondimeno , e 
per la condotta possono gareggiare col- 
le migliori dell\età precedente . Questi 
pel Dati , e pe suoi Scritti tali senti- 
menti nudri di estimazione , e di giù- 



ste lodi , che venutone egli stesso in co- 
gnizione , astener non si potè dal sup* 
plicarlo nella lettera qui a pag. 98. , al- 
la qualp altre quattro ne van di segui- 
to , ad esserne più sobrio ,, perchè , di- 
ce egli , i pareri di VS. Illustriss. , ben- 
ché dettati dalf innata sua gentilezza , 
sono presi dal mondo come oracoli , e de- 
cisioni del suo molto sapere, e dilungan- 
dosi dal giusto posso n recar pregiudicio 
alla ver Uà. losche conoscendo troppo a- 
pertamente la scarsezza de 9 miei talenti, 
non posso lasciarmi ingannare dagli en- 
comii di VS., la supplicherò ad esserne 
meco più parco, giovandomi più tosto 
con le censure per farmi divenire, quan- 
do che sia (se possibile e) capace ezian- 
dio delle lodi „ . Tal era a quei di si 
/elici per le lettere, e per qualunque 
siasi altra più nobile disciplina il lin- 
guaggio dei tanti, e dottissimi, e mori- 
geratissimi nostri padri a differenza di 
non pochi dei di nostri , dei quali direb- 
be il Bracciolini nello Scherno degli Dei 
esser eslino 

Più d'albagìa, che di scienza pieni. 
Chi più dotto, per nominarne un solo, di 



u 
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un Lorenzo Magalotti ? Eppure con 
sua lettera dei 3o. Marzo 1666. a Ot- 
tavio Falconieri altamente con esso lui 
si querela , e niente soddisfatto di" 
chiarasi di una delle sue opere , ripu- 
tata delle più esquisite, e tenuta in som- 
mo pregio per la felicità , ed eleganza , 
con cui ella è scritta , quale si è appun- 
to la descrizione dei Saggi di Naturali 
Esperienze fatte ne\Y Accademia del Ci- 
mento . „ Del libro, soo quest' esse le di 
lui espressiooi, non so che dirti: mi ver- 
gogno , ma è mia colpa , anzi d f una 
avversione invincibile , che ho concepir- 
la contro di esso . Sono alcune poche 
settimane , che ho rimesso mano alla 
stampa , che ha dormito sedici mesi. A 
dirtela, io sono malissimo sodisfatto del 
mio disteso y ne è possibile, eli io ci ac- 
comodi r animo . Pensa, cK io considero 
questo libro, come un mezzo, che do- 
vrà affatto screditarmi ; or vedi, se con 
ragione ci vado di male gambe. Però ti 
giuro di volere adesso non distaccar le 
labbra da questo calice amaro , finche 
ve ne rimarrà una gocciola „ . 
JMè tutta la stima del Card. Giovanni 
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Delfino si limitò tra i nostri al solo Da* 
ti; si estese eziandio ai di lui dotti Col- 
leghi accademici, i quali indottisi per 
la celebrità dei di lui meriti, e per 
¥ impulso datone loro dal Ser. Princi- 
pe Cardinal Leopoldo de Medici , loro 
Protettore , e Mecenate > di unanime 
consenso lo acclamarono Accademico ai 
27. Settembre 1667., e di un tanto ono- 
re per loro gliene resero le più distinte 
grazie con lettera di detto giorno qui 
a pag. io3. (1). Avendo egli intanto 
presso che condotti al suo termine di- 
versi suoi Dialoghi , non sì riputò egli 
contento di essi, ne sodisfatto , fino a 
che e non ne fosse loro dato dagli Ac- 
cademici r ultimo pulimento nel fatto 



(1) À tatti adesso è dato il vedere il Ruolo degli 
Accademici della Crusca , per opera mia pubblica- 
to" Tf*-<|ttesJt , anno alla Goe delle Lettere inedite di 
Francesco Redi di pag. i3i. — 206. A questo pro- 
posito prendo motivo di correggere l'anno, in cui fu 
acclamato il Ser. Principe Leopoldo, ora Granduca, 
in Accademico Residente, il che seguì ai 12. Feb- 
braio 1821. e non nel 18 1 2., come per inversione di 
numeri fu ivi inavvedutamente stampato *pag. *65. 
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f lingua . E perchè colai sua bramosia 
non incontrasse per di loro parte oppo- 
sizione , né intoppo alcuno , interpo- 
se , ed implorò i' autorevole appoggio 
del prelodata. Ser. Principe . Ed infat- 
ti senz alcun ritardo, sebben con gran-' 
de loro ritrosia , ne riportò il desi- 
derato intento , avendone eglino la cu- 
ra affidato della risposta al dotto loro 
segretario Carlo Dati . Questi nel ren- 
der conto al Ser. Principe di si fatta 
commissione, grazie gliene rese non sol 
di si alto onore, ma di aver loro porta oc* 
casione „ di gustare d'una Scrittura tan- 
to erudita, Che beata, e gloriosa la no- 
stra lingua ella più sarebbe , se di tali 
avesse buon numero; e perchè queste 
ragioni , benché schiette , e dovute , ci 
potrebbono render sospetti , o come lu- 
singhieri, o trascurati , per liberarci 
interamente da questa taccia, siamo an- 
dati con fatica osservando alcune cosuc- 
ce , le quali facilmente parranno, e ve- 
ramente sono , sottigliezze , e sofisti- 
cherie „ . Si fatti sentimenti alF istesso 
Delfino gliene contestò ancora il celebre 
Priore Orazio Rucellai colla seguente 

d 



lettera apografa del i. Magg. 1666. ms. 
presso di me con altre parecchie , che a 
suo tempo vedranno la pùbblica luce . 
„ L 9 essere stato aue giorni fuori di Fi- 
renze mi ha allungato il godimento del 
Creso(i ),e del Dialo go^che V '& '.Illustri ss. 
si è compiaciuto inviarmi , il guai rice- 
vo in questo punto , rispondendole in- 
tanto circa olii avvertimenti , che dal' 
la sua singoiar modestia si richieggono 
a questi Accademici , che quantunque 
il metter la bocca nelle sue Opere fosse 
un voler gareggiare con la fama co- 
stante , che le celebra uniformemente 
tutte in ogni parte d* Europa; nulla- 
dimeno t invito gentilissimo , che VS. 
Illustriss. ce ne fa, renderebbe tutti ob- 
bligati a suggerirle il vero delle nostre 
opinioni, ancorché noi tenessimo per 



(1) Il Creso è una delle summentofate tue quat- 
tro Tragedie ; 1' altre sono il Medoro, h Lucrezia, 
e la Cleopatra , la quale per opera del March. Maf» 
fei fu per la prima Tolta stampata nel Teatro Ita- 
liano . Essa lettera forti indiali ci somministra da 
credere, che per l' istesso oggetto elleno pur passai* 
acr* sotto gli occhi degli Accademici. 



fallaci , nel concorso universale di tan- 
ti esimii lodatori di altro sapere , che 
non siamo noi; ma se la polirla delle 
sue composizioni non ce ne fa apparir^ 
alcun nèo , sarebbe altrettanta adular 
zione maligna ogni minima censura fot' 
ta per assecondare la modestia del suo 
genio , quanto sarebbe parso d f invidia 
il celarle que difetti , che ci si scorges* 
sero per minimi eli e' fossero , quasi si 
volessero torre alle sue opere la perfetto- 
11$. S'assecuri dunque VS. , che si e e q me 
nelle passate, ne a me, né a questi signo- 
ri Accademici è parato alcuna cosa da 
ridire ancorché leggiera ì che quando 
noi la scorgessimo in queste, eli io ven- 
go ora di ricevere, non mancheremo di 
dirle il vero nettamente per levare an- 
che i più piccoli bruscoli dal pregio cosi 
grande dell opere sue ec. „. 

frolle pur sottoporre , siccome appa- 
risce dalle lettere del prelodato Rucel- 
lai, alla di loro censura i sei Dialoghi in 
versi, pubblicati in seguito tra le Miscel- , 
tanaceti varie Opere, in Venezia 1740; (1), 

(1) Il medesimo Racellai io udì sua lettera me» 
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ne 1 quali è si mostra molto versato nel- 
la moderna filosofia di que 9 tempi, sen- 
za però abbandonare del tutto i pregiu- 
dizi dell antica. Mi duole, che ne le 
avvertenze su questi dialoghi fatte da» 
gli accademici nostri , ne quelle sul 
quarto Dialogo in prosa , non sieno a 
noi pervenute; e chi sa, che non sia av- 
venuto la medesima disavventura agli 
istessi dialoghi ? 

Oltre alle predette prime osservazio- 
ni comprese qui in tre lettere da pag. 
no. a 1^5., tanto più pregiabili, in 
quanto che non registrate nel Diario del- 



dei ao. Febbr. i665. ab Inc. ili 9 istesso Delfino cosi 
scrive di questi Dialoghi: V assunto di scrivere in 
prosa Toscana le materie scientifiche a chi rio» 
scisse di farlo bene, è occupare un luogo non a#i- 
cor a preso da* nostri, e mostrare, che ciò si può 
fare facilmente, come negli altri idiomi s* è fat- 
to; ma V intraprendere a scriverle in versi, come 
fa VS, Illustrisi., questo si è un pigliare un pò* 
sto, eh" è stato di singolarità maravigliosa anclie 
tra 9 Latini, dove si ricerca sublimità d* ingegno, e 
profondità di sapere, quale appunto è quella y che 
PS.. Illustriss. solamente può impiegare in sì no* 
bile, e difficile impresa. 
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V Accademia , e volanti originalmen- 
te in una biblioteca d'Oderzo, di cui in 
seguito , avvene a pag. io 5. altra non 
men dotta , che critica dei i 9. Agosto 
1670. scritta dal medesimo Dati indi" 
pendentemente dalV Accademia alt i- 
stesso Card. Delfino intorno all'Araba 
Fenice . Di essa avendone egli trovata 
fatta special menzione nel quarto di lui 
dialogo 9 e sostenuta coli autorità di 
scrittori sacri , e profani, il dissuade a 
conchiudere , che realmente ella sia in 
rerum natura, ed il conforta a non con- 
formarsi alla popolare credenza 
Che vi sia , ciascun lo dice .- 
Dove sia , nessun lo sa , 
come si esprime nel suo Demetrio V im- 
mortai Poeta Cesareo. Egli, senza pun- 
to mettere in dubbio , o in discredito , 
siccome alcuni irriverentemente han fat- 
to , l Epistola cotanto celebre ai Corina 
ti di S. Clemente , discepolo dei Santi 
Apostoli , nella quale di essa si parla 
a lungo per ritrarne il paragone del 
rinascimento di quella colla risurre- 
zione della carne , si oppone quanto ri- 
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spettosamente, altrettanto valorosamen- 
te a sì fatta opinione , e giunge perfi- 
no a dire ,, che quandi anche la Fenl* 
ce fosse nominata ne libri più aulenti" 
ci della Bibbia , come pur vogliono al- 
cuni antichi , e moderni ec. , io tutta- 
via non mi muterei di parere , avendo 
per costante , che da questa universale , 
benché falsa opinione , la divina, e non 
errante Sapienza abbia voluto farci ap- 
prendere non dottrine naturali , e terre* 
ne, ma insegnamenti soprannaturali, e 
celesti „ . Il che manifestamente dimo* 
stra a nostro insegnamento quanto si 
bene in lui si riunivano e dottrina , e 
sodi sentimenti di religiosa pietà , di 
cui ne traspira altra più solenne ripro* 
va nella dichiarazione, eli ei fa di un 
opera , poi proscritta dal faticano , di 
Fra Paolo Sarpi in una lettera (pag. 
i58.) a chi ne lo avea interpellato. In 
essa col più vivo sentimento di zelo ne 
discuopre il veleno; veleno, che scia- 
urat amente riserpeggiò, non è molto, ad 
attossicare le menti di alcuni deboli , e 
a confermargli vi emaggior mente ne lo* 
ro deviamenti . 
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Ne di minor pregio, sebben di altro 
argomento , si è P altra assai prolissa a 
pag. la 5. al Ser. Principe. Questi erasi 
proposto di ovviare con tutto t impe- 
gno ad alcuni abusi introdottisi da lun- 
go tempo nelle nostre Rappresentanze 
teatrali . Distese a tale oggetto, al dire 
del Dati, alcune osservazioni, onde por- 
re un argine, come in essa esprimesi , 
perchè non si traboccasse in maggiori er- 
rori 9 di quel che s'era fatto fin allora, e 
ritirar pian piano la briglia a quel cavallo 
sboccato dell'abuso per ridurlo a qualche 
regola ; e volle , che elleno con tutta li" 
berta, e sincerità da lui esaminate fos- 
sero , come le furono da pari suo . 

Non è adunque a maravigliarsi , se 
ovunque già sparsa la fama della di lui 
celebrità,ella valicasse le Alpi* e che per- 
venuta fino in Francia fosse di un forte 
eccitamento a quel gran Monarca Lui- 
gi XIV. , Mecenate generosissimo del- 
le lettere , e dei sommi coltivatori di 
esse, il distinguerlo, e premiarne la 
sua virtù con annua generosa pensione. 
i si fatto onore talmente e 9 se ne di* 
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mostrò grato f riconoscente , e superbo % 
che non solo con esso lui , come dalle 
due lettere, finqui inedite, a pag. 1 33. e 
se S* y apparisce , egli ne rinnovellava 
di tanto in tanto le sue grandi obbli- 
gazioni , ma con quei eziandio , che 
credea avere in ciò cooperato , quali fu- 
rono e un Mons. Colbert (pag. i35. 137. 
i4o.), e un Mons. Chapclain (pag. 147. 
i48. e un Mons. Bigot (pag. 149. i5a). 
Anzi fin £ allora e si propose di sempre 
mai in seguito celebrare di si generoso, 
e benefico Monarca in prosa , e in ver* 
so le lodi ( 1 ) . E perchè non era egli al- 
lora pienamente a portata delle princi- 
pali , e più segnalate di lui imprese , e 



(1) In una sua lette» (pag. i4i.) de' 3. Aprile 
167 1. a Mons. Colbert cosi si esprime: Supplico 
umilmente V. E. ad aggiungere a tanti J avori 
questo ancora, da me acceUando per maggior glo- 
ria di S. M* una sincera confessione della mia 
impotenza 9 mentre io pur m* affatico di non essere 
affatto indegno di tanti onori, di nuovo appli* 
cando tutto il mio poco talento in celebrar P a* 
roiche virtìt di S. !£• C. ec. 
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di quanto egli operato avea a prò della 
nazione, e delle lettere, e dei lettera- 
ti , e di qualunque siasi altra più nobi- 
le disciplina ,* ripetute istanze , onde 
gliene procurassero colla maggiore sol- 
lecitudine il mezzo di averle , fece ad 
essi , e ad altri , pregandogli a non tra- 
scurare , siccome esprimesi a pag. 14.2*9 
neppur le più piccole , perchè , egli di- 
ce , bene spesso certe minuzie , e circo- 
stanze fanno benissimo ; e in altra a pag. 
1 46. , perchè all' oratore fanno giuoco le 
minuzie, e galanterìe bene adattate, quan- 
to le cose più importanti . Tutto questo 
e 9 richiedea per condurre al suo com- 
pimento V Orazione Genetliaca per S. 
M. , la quale esprimer dovea in primo 
luogo gli ossequii delle buone lettere si 
altamente beneficate , e promosse da S. 
M. , e secondariamente gli applausi del- 
le medesime per le azioni eroiche , che 
già da tutti s' ammiravano , e per quel- 
le , che dalF universo stupefatto s 9 at- 
tendeano; argomento per lo magistrale 
sviluppo veramente degno di un tanto 
Monarca , e di un tanto oratore. Il 
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Codice Magliabech. segnato df xmm. 
1 07 5. della Class. 8. a pag. 1 35. mi of- 
fre qui molta a proposito i due suoi se- 
guenti sonetti in lode di esso JRe 9 i qua- 
li per essere , coni io credo , inediti , 
g// riporto per saggio del di lui estro 
poetico . 

Lodasi la maravigliosa celerità, e eie* 

menza del Re Cristianissimo in 

debellar la Franca Contea . 

Del magnanimo Sire appar più lento 
II desìo, che la mano , ed è precorso 
Da 9 passi anche il pensièro , il Regio corso 
Per emulare è troppo tardo il vento . 

Là dove appena è il Real guardo intento 
Ogni forte campione è già concorso; 
£ chiuso il varco allo sperar soccorso , 
Gir , ferir , debellar sono un momento. 

Non s' ode il tuono, e non si scorge il lampo 
Del fulmine gucrrier, eh 9 ornai ne fiede, 
Né dà tempo al timor, non ch'alio scampo. 

E dove orma di guerra altri non vede 
Fatta furiera , e non seguace , il campo 
Trascorre la vittoria , alata il piede . 
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Del fortissimo Eroe l'ardito volo 

Il tempo, il moto, il ciel stupido ammira, 
Ch' unqaa non vide poi eh' in se si gira 
Simil valor sopra il terrestre suolo . 

Turbin sì ratto ad annunziar nel Polo 
Il vento i fiati suoi pigro respira , 
Bench' alata la fama indarno aspira 
A precorrer giammai l'invitto stuolo* 

Inaspettato ei giunge , e trionfante 

Pria che nemico , alle contrarie squadra 
Porta strage 9 e difesa in un istante « 

O <T egregio Monarca opre leggiadre ! 
Egli al furore incatenò le piante 
Vero de vinti , e domatore , e padre . 

Né qui la sorte cessò di assistere il 
nostro Dati, e di elevarlo ad altri gra- 
di di onorificenza, e di gloria . Cristina 
Regina di Svezia , a cui Stokolm deb» 
he molto per la parte della cultura , tra 
i molti personaggi colà richiamati in 
ogni scienza , ed arti i più illustri da 
tutte le parti d! Europa , invitò ezian- 
dìo il Dati . Questi in affare di si alta 
importa nza volle,prima di risolversi, sen* 
tir ne il parere di Niccolò Einsio , a cui 
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diresse la seguente lettera segnata dei 
9. Settembre i653. 

„ Vengo adesso , egli dice, ad un mio 
negozio importantissimo , dove se mai 
ebbi bisogno del di lei ajuto , e con- 
siglio , ora ne ho necessità . Il signor 
Conte Gustavo Adamo Banner , subito 
arrivato in Stokolm , dopo avermi dato 
conto del suo arrivo , mi scrive , cAe 
nella prima udienza avuta dalla Mae- 
stà della Regina invittissima , ebbe oc- 
casione di parlare della mia persona 
come gli dettava il suo affetto, e la sua 
gentilezza, più che la verità . Onde Sua 
Maestà , con eccesso di benignità , che 
mi confonde , gli comandò, che mi scri- 
vesse (queste sono le parole precise) 9 
che io mi compiaccia di venire in Svezia 
desiderando la mia persona, comecché col- 
la nascita abbia congiunto tante belle qua- 
lità • Invito , e lodi a me non dovute , e 
che hanno origine dalle troppo amore- 
voli attestazioni degli amici , e parti- 
colarmente del mio amatissimo sig. E in- 
sio mio parziale appresso Sua Maestà . 
Il favore è maggiore , eh 9 io possa im- 



maginarmi , desiderare , e ricevere in 
terra; ne mi bisogna grandemente esa- 
gerarlo con chi sa con quai sentimenti 
ìT adorazione io ammiri le sovrane qua* 
lità di quella grande Eroina, e con 
quale affanno io ne sospiri la lontanane 
za, e ne desideri la presenza . Guar* 
dimi Dio , cK io ricusi onori cosi se* 
gnalati . Ben è vero, che egli mi è ne+ t 
cessano accettarlo con molte cautele , 
delle quali non debhe offendersi la ge- 
nerosità della Regina . La prima dif- 
ficoltà da sopirsi è , che essendo morto 
frescamente mio padre, pendono molti 
interessi rilevanti, senza aver prima 
aggiustati i quali, io non posso uscir di 
Firenze, e questa facilmente si sopisce 
con breve indugio da impetrarsi dalla 
benignità di Sua Maestà . La seconda 
è più terribile , cioè , T incertezza della 
mia salute , giacche , benché per altro 
sia d 9 ottima complessione, e robusta^ da 
un anno in qua frequentissimamente mi 
travagliano acerbissimi dolori nefritici, 
come VS. sa benissimo , essendosi tro- 
vata presente in Pisa , e in Firenze a 
vedermi travagliare ben due volle . Il 
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male è molto ostinato , giacché per la 
lunga , ed esatta cura fatta in questa 
primavera non cede,* due mesi in qua 
doppo la medicina mi ha travagliato due 
volte sino a cinque, o sei giorni per vol- 
ta . // male è travagliosissimo , e il ri- 
trovarsi con esso in viaggio mi spaven- 
ta , tanto più in regioni freddissime , e 
per quanto io credo , contrarie a questa 
imperfezione . Le giuro bene da Cava- 
liere , che il maggior dolore , eh 9 io ho 
sentito in questa malattia , è di veder- 
mi troncar la strada a fare questo viag~ 
gio desideratissimo. Vorrei, che VS. 
attestasse questa verità , acciò non fos- 
se creduta una scusa , o pretesto men- 
dicato. Voglia pure quanto prima il 
cielo , eh' io resti libero , e che almeno si 
mitighino i miei dolori, acciò subito, non 
guardando ne a delizie, ne a comodi del- 
la patria , mi preparerò al viaggio. La 
terza non è difficoltà, ma cautela, neces- 
saria però a sopirsi quanto qualsivoglia 
altra . Questa è , che io sono impiegalo 
al servizio de 9 miei Serenissimi Princi* 
pi naturali , a quali dopo Dio debbo 
quanto bene ho in questo mondo y ne 
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io intendo di lasciare il servizio del 
Ser.Gran Duca mio Signore per cosa 
veruna . Ben è vero, che dopo lui aven- 
do consacrato i miei talenti^ e tutto me 
stesso al merito di Sua Maestà, farò o- 
gni sforzo per servir lei ancora . Ondq 
è necessario, che io parta con buona 
grazia , e licenza di Sua Altezza, senza 
staccarmi dal suo servizio; anzi trovi 
modo , cK egli medesimo abbia caro , 
cK io faccia questo viaggio , e più tosto 
me ne risulti utile, e stima, che danno. 
A questo mi andrò stradando, ma il mo- 
do più sicuro , e più vantaggioso , ed 
onorevole per me sarà , eli a suo tempo, 
quando saranno aggiustate le altre co- 
se , la Maestà della Regina si degni di 
chiedermi al Ser. Gran Duca , ed im- 
petrarmi quella graziosa facoltà di star 
lontano per gualche tempo , che forse 
domandata da me farebbe sospettare , 
eh 9 io fossi disgustato , e che mi volessi 
partir dal servizio , cosa che non farò 
mai. Conosco di non meritar si grande 
onore , ma giacche Sua Maestà mi fa 
il primo, credo si compiacerà farmi 
ancora il secondo , senza il quale io 
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non posso ricevere il primo , non pò- 
tendo disporre di me . Tanto più eh' es- 
sendo morto due giorni sono Pietro 
lettori , nipote del gran Pietro VeU 
tori , il quale aveva la mia carica avan- 
ti il sig. Gio. Battista Doni, caderà 
facilmente lo stipendio a lui riserbato 
come ad emerito . Ho rappresentato a 
VS. t invito , il mio pensiero circa al- 
T accettare , le difficoltà , e cautele , ed 
i modi da sopirle . So quanto ella sia 
prudente , e quanto mi ami , e che ella 
farà ogni uffizio , che sia per me van- 
taggioso appresso Sua Maestà . Vorrei, 
che subito arrivata si abboccasse col sig. 
Conte , e ne cavasse il vero fondamento , 
e benché io non dubiti punto, si accertas- 
se del desiderio , e delt ordine di sua 
Maestà, per non levarsi in aria senz ali 
da reggersi , e mi avvisasse tutto pre- 
sto, e puntualmente . Io non vorrei esser 
contumace a favori cosi grandi , e mi 
pare, che, dicendo il sig. Conte di scri- 
vermi per comandamento della Regina, 
io debba ringraziare Sua Maestà . On- 
de la prossima scriverò una lettera in- 
, perchè ria presentata , se lo 
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giudicheranno opportuno il sig. Conte 
Banner , e VS. Aggiunta averà una al 
sig. Conte: se questa mia trova VS. fuori 
di Svezia F invìi subito , se in Svezia^ la 
recapiti, premendomi\che si vegga la mia 
prontezza „. Quel che su di ciò ne avve- 
nisse in seguito , noi saprei indovinare , 
non essendo a noi pervenuta la risposta 
dell' Einsio . Certo però egli è, che il Da- 
ti non si allontanò dalla patria , ne si 
espose a viaggio sì remoto . Mi è però 
riuscito di ritrovare a pag. i 28. del Cod. 
Magliab. 1075» della Class, vili, un fram- 
mento della di lui lettera alla medesi- 
ma Regina , eh! è del seguente tenore : 

1 i 

augustissima Regina 

Quandi io viveva fra me dubbioso, se 
fosse stato temerario ardimento f aver 
palesato con mie lettere consegnate al 
sig> JSiccolò Einsio V umilissima devo- 
zione , eli io professo ai meriti sovranis- 
simi della M. V. , mi veggio per via 
del Conte Gustavo Adamo Banner com- 
parire un invito dalla Benignità Reale 
Ai tanto trascendente il mio poco meri- 

e 



io 5 che mi libera sì dal timore, nta Itti 
le felicità mi confonde . E ben ha ra- 
gion <£ atterrirsi chi sì vede soverchia- 
mente prosperato dalla fortuna con fa- 
vori non meritati, e di temere pia la so- 
prastante perdita , che di rallegrarsi 
dell' acquisto presente » Ma conceda- 
mi pnr la prudenza , ch f io m f allontani 
in si bella occasione da 9 . . » 

Ma il mio scopo principale e* non è 
di tesser qui £ elogio del Dati, ma di r*- 
spigolare la messe già da altri miètuta, 
sebbene non con quella esattezza, ed ab* 
bondanza, colla quale avrebbe potuto fa- 
re il di lui valente Elogista , se queste 
lettere gli fossero alle mani pervenute f 
« più assai se imbattuto f ossesi in quel* 
le molte altre , che , pregne della pia 
squisita, e recondita erudizione, t dot- 
trina , dal Menagio qua , e là sparse 
furono nelle sue Mescolante, la maggior 
parte al medesimo Menagio dirette (i)% 



ti) Per facilitarne di esse il ritrovamento, eocene U 
& loro indicatione desunta dalla prima edizione Ve* 
net* corretta, ed ampliata del ij36, presso {Jt<* 
tì*u<$t* Pasquali * cioè pag. gg. n6. i5i. »5f» 



E di qui prendasi sempre più motivo di 
persuaderci quanto necessaria sia , non 
che utile •, la disamina delle lettere ine- 
dite* di uomini illustri , e guanto pili il 
trarle con giudiziosa scelta dalle tene* 
bre . SI fatto vantaggio potrebbesi \ 
purché si volesse , con somma facilità , 
e sollecitudine conseguire da chi in i spe- 
cial guisa ha la franchigia di averle con 
tutta quiete sott' occhio schierate , § 
forse ancora cronologicamente {disposte 
nei propri archivi , o nelle biblioteche . 
Da queste quanto maggior lustro di 
fama , e di gloria e ne ridonderebbe a 
tante nostre nobilissime famiglie , e a 
tanti illustri , e dottissimi personaggi , 
i quali avendo avuto un continuo lette* 
rario commercio coi più valenti Lette* 
rati (F Europa, non che d J Italia, farek* 
bono ben conoscere chi eglino erano 9 # 
quanto i di loro nomi risuonarono 
Dal Borea all'Austro, e dal mar lodo al Mauro 



162. 179. 181. 257. a5g. 261. 276. 277* 281. a63 f 
285. 286. 287. 292. 298. 3o&. Avvertasi, che a pa« 
racchi© di est* ut t« dietro la risposta del Menagi*. 



\ 



. Va per ottenere ciò più compiutamente 
uopo fa deporre „ quella dolce , sapori' 
ta , sbracata , e tranquillacela infingar- 
daggine , /a quale , come di se stesso di- 
cea ridicolosamenle il Redi in una sua let- 
tera tra le altre riportata nel T. i. pag. 1 ig., 
e di giorno, e di notte mi va bucinando 
e pispigliando nel buco delle orecchie , 
che chi ama di durar fatica in questo 
mondo , e scalmanarsi a vanvera, corre 
risico di perder la sanità , e quel , che 
più importa , di andarsene prima del 
suo tempo a'babboriveggoli , o come di- 
ce il proverbio antico , a patrasso . Per 
tanto io son diventalo un solennissimo 
Perdigiorno , me ne sto perpetuamente 
con le mani in mano, o al più colle ma- 
ni a cintola , e mi borio d* essere il ma- 
rnato ritratto di Don Agiato da Cavai 
di riposo , veramente di qualcheduno % 
di quei venerandi Pane accie ri, 
Che non fero altro mai fin dalle fasce > 
Ch'appuntellar co' polsi le ganasce „. 
Il Redi non era , benché il dica , nel 
numero di costoro, ma dipingere volea 
gli sfaccendati de 9 suoi tempi , 1 quali 
erano a detta sua tanto neghittosi , 
Come neggliie/za fosse lor sirocchia , 
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o come poco avanti dei medesimi detto 
avea, dopo avere profuse gran lodi al 
Cont. Giovanni de Bardi a pag. ^49* 
del T. i. del su0 Speculimi Astrologie il 
nostro Francesco Giunti ni: coatra hojus 
temporis malam fortunam Dominorum , 
qui nolunt operana literis dare , sed so- 
lummodo studere rebus bellicis , vel de- 
servire honoribus, vel colere quaestura 
suum , vel studere comaiodis suis eia vel 
età- vel etc. 

Ma senza più vagare, in cose per al- 
tro non del tutto estranee , né intempe- 
stive, facciasi ritorno per l ultima volta 
alle lettere del nostro Dati . Tra esse 
avvene a pag. 161. - 173. un buon nume- 
ro al Magliabechij cui egli tanto beneficò, 
che trattolo per il talento stragrande f 
che in lui discuoprl , da una bottega 
d'orefice sul Ponte Vecchio, il presen- 
tò con calde raccomandazioni ai Prin- 
cipi suoi Sovrani, e in questa guisa assai 
gli agevolò il modo per acquistarne la 
di loro grazia , e protezione, e la confi- 
denza di quello stuolo di Cavalieri lette- 
rarissimi , che adornavano allora Firen- 
ze , e la Nobiltà in un grado veramente 
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eminente, portentoso^ al di là di qualun- 
que siasi altra città d'Italia. Queste sona 
le generosità , di cui dovrebbonsi alta- 
mente gloriare coloro , che con la na- 
scita , e con le ricchezze s f inalzano so- 
pra il volgo, anzi che vantare uno splen- 
dido , ma frivolo lusso , di cui la sor- 
presa per pochi momenti solo abbaglia 
i deboli, se non produce peggiori effetti. 
Ad esse lettere ne van di seguito sen- 
za direzione , e senza data alcune altre 
di congratulazione a personaggi inno- 
minati, costituiti in eminenti gradi; ed 
altre due a pag. 177. e seg. , destinate 
per V indirizzo di due delle sue molte fa- 
mose Veglie a noi sciauratamente dal 
tempo imbolate, o che le si giacciono ino* 
ìtorate in qualche polverosa abbandonata 
biblioteca . Su di che non voglio tacere^ 
che il sig. Ab. Quirico Vìvìani , perso* 
naggio di molte lettere , e celebre, per 
la novella edizione di Dante fatta sul 
Codice Bartoliniano , fin da molti mesi 
ci fece sperare con una dichiarazione 
de fratelli Mattiùzzi di Vdìne y qua 
' però non pervenuta che per lettera scrit- 
tami dal Chiariss. sig. Conte Giulio To* 
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mìtano d? Oderzo , di porte alla luce , 
senza individuarcene il soggetto, alcuni 
Scritti inediti di esso Dati , da lui dis- 
sepolti nella librerìa Sandaniellanafra 
i manoscritti di Mons. Giusto Fontani- 
ni. Fattene da me su di ciò le più premu- 
rose ) e ripetute indagini , ho con dolo- 
re saputo ) che ne esso sig. Viviani , ne 
gli stampatori Mattiuzzi non pensano 
per ora ad eseguire si fatto loro dise- 
gno per esser tutti impegnati a. pub- 
blicare in quattro grossi volumi in 4* */ 
Vìtruvio colle illustrazioni postume del 
Cav. Simone Stratico^ edizione splen* 
di da , è che richiede un grande, e lun- 
go travaglio. Intanto non volendo io com- 
parire ne men di loro voglioso , né men 
diligente nello scioverare dalle tene- 
bre inedite produzioni di si forbito scrit- 
tore , e standomi altresì altamente a 
cuore di soffogare giusta mia possa i 
rimproveri ken giusti, che ci vengono 
tuttodì mordacemente fatti e di indo* 
lenza , e d indifferenza per le cose no- 
stre , e precludere nel tempo istesso la 
via di non esser da altri prevenuto , ho 
determinato di coronare a pag. 180. 
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t edizione di queste lettere con nitro di 
lui Scritto non mai fin qui comparso in 
luce . Esso consiste in una Cicalata in 
lode del Canto alla Cuculia , strada no- 
tissima in Firenze , recitata da lui , 
quando che fosse , in uno degli Straviz- 
zi dell'Accademia della Crusca , e tra- 
lasciata tra le altre due , che stanno a 
pag. 79. e 86. del Volume ultimo delle 
Prose Fior. 9 che una graziosamente sul 
quesito aggirasi Chi fosse prima 9 o la 
Gallina, o V Vovo , e t altra sopra le Fa- 
ve , non per altro motivo , cred' io , che 
per esser ella stata da alcuni per isba- 
glio attribuita al Villi/ ranchi ^ Ma cer- 
to è ella esser del Dati per testificanza 
del Cav. Marmi nella seguente nota ap- 
posta di suo pugno in fronte al Codi- 
re Magliabechianó 54* della Class, vi. 
E questa Cicalata di Carlo Dati , e non 
del Villifranchi, e asserisce il sig. Ab. Hi- 
oi di averla di mano dell'i stesso Dati, che 
sta presso il Canto alla Cuculia, e poi non 
è stile del Villifranchi; e in fine il ri- 
pete , e ne suggella la certezza col dire: 
Alcuni hanno voluto , che questa Cicala- 
ta sia del Villifraochi , ma è del Dati as- 
solutamente . 



LXXVII 

Ed eccomi finalmente al termine di 
questo quanto prolisso , altrettanto f or- 
se tedioso preambulo, che per averlo 
io voluto di tanto in tanto rifiorire, que- 
stuandone perfino V occasione, di aned- 
doti letterarii, non del tutto a tutti 
comuni y e palesi , attinti or qua , or là 
da pure sorgenti, mi è riuscito, per ado- 
perare un espressivo antico nostro pro- 
verbio , saltellante di palo in frasca , 
ma sempre però tra i confini dei dispa- 
rati argomenti , dandomene esse let- 
tere opportuna congiuntura , o altra 
causa , come sarebbe cT aver io dato 
infine quella lettera sul preteso Depo- 
sito di Michel Angiolo Buonarroti , di 
cui ne ho qui sopra reso piena ragione , 
siccome della Cicalata . Non debbo pe- 
rò qui in veruna guisa trascurare di 
far manifesta la gratitudine, che i& 
professo al prelodato signnr Cont. Giu- 
lio Bernardino Tomitano , ricco pos~ 
sessore non solo di una preziosissima 
collezione di Testi di Lingua, alla qua- > 
le muri altra le può star di fronte, e di 
altre edizioni , e codici di sommo pre- 
gio t e rarità, ma di una immensa quan- 

f 
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tità ancora di lettere originali di per- 
sonaggi illustri specialmente in Lette- 
re f ed Arti . Egli , eh 9 è tanto gentile 9 
e che ha voluto si generosamente sug- 
gellare t amicizia , che da lunga sta- 
gione ci stringe con amichevol nodo , 
la maggior parte di queste lettere mi 
ha favorito 9 avendo io le altre non po- 
che dissepolte dal Codice Magliai), se- 
gnatp di QurD. jo^5. della Class, ri ir. 
Né debbo in fine occultare al mio beni- 
gno Lettore d aver io, a scanso di con" 
fusione, ridotta V epoca di alcune di que- 
ste lettere allo stile comune, ben noto es- 
sendo^ che presso di noi fino al i y^o.escl. 
Fanno avea il di lui incominciamento ai 
nS.di Marzo, giorno memorabilissimo 
di universale redenzione. Come pur non 
voglio tacere di non aver io preteso di tut- 
te qui raccogliere le lettere del nostro 
Dati;. altre pur e 9 ve ne saranno, e di non 
inferior pregio; ma ognun ben sa colf al- 
tissimo nostro Poeta (Parade 1 7. 56.) qual 
duro calle egli è 
Lo scendere, e 1 salir per l'altrui scale. 
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LETTERE 



Di 



CARLO ROBERTO DATI 



À Ottavio Falconieri 
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odo debitore, e debitore contumace 
di uria risposta a VS. Illustriss., ed al Sig. 
Paolo suo fratello gentilissimo, e tuttavia, in 
vece di ricevere qualche rigorosa esecuzione, 
ottengo dalla sofferente benignità sua nuovi 
favori di lettere, e dell' opuscoletto poetico 
di S. Bernardo (i ). Mi trovo ancora in vii- 



(i) A me non è riuscito il ritrovare in che consi- 
sta, o a chi si spetti qucst' opuscoletto poetico , di 
cui scrivendo il Falconieri al Magliabechi con lette- 
ra dei iti. Geo. i664- ms. nelGod. 1075. Magliab. 
della Class, rm. gli dice : Avrà ella ricevuto dal 
Sig Carlo (Dati) il Poemeito di S. Bernardo , 
ch J è quanto è uscito dalle stampe di Roma do* 
pò il mio 9 Uomo (da Frascati). 
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la, dove in vicinanza è stato quattro giorni il 
nostro Sig. Lorenzo Magalotti, e questa mat- 
tina è partito. In primo luogo le rendo vive 
grazie dell' opuscolo, e uno sarà trasmesso 
al Sig. Maglia bechi . Nel secondo supplico 
VS. Illustriss. d'un soprattieni per la piena, 
fondata , e vera risposta sopra il negozio 
letterario del Tasso, del quale voleva sen- 
tire, prima di riscrivere, il sentimento ve- 
ro , e reale del Serenis. P. L. (i), e d* al- 
tri Accademici. Quando fui in Firenze per 
tre giorni, il Sig. P. L. non me ne parlò, ed 
io, che aspettava alla posta, non c'entrai. 
Né meno ebbi campo di sentire i pareri 
degli Accademici, perchè non lo sapeva- 
no. Io sonò della loro opinione, benché io 
non coudanni l'Accademia, perchè in og- 
gi il negozio è diverso. Ma stimo meglio 
aspettare, che mi sia chiesto il mio voto, 
che farmi protettore, e avvocato di questa 



(i) Questi è il Principe Leopoldo de 9 Medici, poi 
Cardinale di S. Chiesa, a cui mirabilmente, e io tut- 
ta la sua estensi One a' adatta» il bello elog'o, che PIÙ 
nio II. fece inumi sua lettera di Tito Capitone. Futi 
vir optìmuS) et Inter pra+eipua saecttlì ornamenta 
honorandm; colcBat studia, studioso* am*bat 9 fo- 
vebat^ prnvehebat, mtUtorumqne, qui ali (pia c^w- 
powebant, portus, sin**, praemwtn, omnium excm- 
plum, ipsarum dentane Uttorarum jam sonescen- 
tium reduclor, et reformator. 
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opinione, e spumerò più, rome giudico. E 
sappia, che qual si sia condurrà più facil- 
mente questo negozio a passo lento, che 
correndo ; perchè si troveranno molli op- 
positori ,. che s impegneranno senza saper 
perchè; e quando saranno dichiarali, vor- 
ranno sostenere il detto, e non ritrattarsi, 
ancor che convinti internamente dalla ra- 
gione, e dalla verità. Per ora non altro; 
faccia pertanto mie scuse ossequiose col 
Sig. Paolo, e lo preghi a perdonarmi , co- 
municandoli quanto scrivo. E per fine le 
rassegno la mia divota osservanza confer- 
mandomi ec. 

Firenze li i4 Gennaro i663. 

ÀI medesimo 

So voleva questa settimana liberar la 
mia fede dalla lunga contumacia con VS. 
Illustrisi, ma non sono potuto tornare una 
mattina alia librerìa per finire le collazio- 
ni commessemi no pezzo fa • Non ho già 
voluto tuttavia prolungare il silenzio da 
qualche settimana in qua passato fra noi. 
11 Sig. Principe Leopoldo mi fece vedere 
una lettera di VS. Illustriss., nella quale e- 
sibiva alcune derivazioni , e etimologie 
della nostra lingua dalla Latina 9 e dalla 
Greca per servizio del Vocabolario . Io dia- 
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si a S. Altezza , e adesso replico a lei, che 

Sueste sarebbero state gratissime , perchè 
lustrano assai le favelle, e mostrano eru- 
dizione varia, ma che nel Vocabolario non 
hanno luogo, se non le brevissime, e che 
non hanno gran bisogno d' illustrazione , 
e d'autorità per provarsi, e che ci erano 
alquanti Accademici , i quali avevano fat- 
to studio in cotal materia , e questi vo- 
lentieri avrebbero accomunati i loro stu- 
dii per fare un libro delle Origini Tosca- 
ne. Questi sono il Signor Chimentelli, 
il Sig. Redi y ed io , che tutti ne aviamo 
gran numero . lo ho qualche cosa ras. di 
Mons. Dini , e di altri • Ci sono oltre a 
questo moltissime cose da cavare da di- 
versi scrittori nostri , talmente che presto 
si potrebbe fare un cumulo considerabi- 
lissimo, e prevenire alcuni altri, che lavo- 
rano sopra questa materia ; perchè , quan- 
tunque non si possa far Y Etimologico in- 
tero, e compito, sarà meglio di qualsivo- 
glia altro , perchè sarà Toscano , e non 
Lombardo ec. Allora che questo fosse fat- 
to, si potrebbe citare dal Vocabolario, e a 
quello riferirsi ; e basterebbe esser i pri- 
mi , e pigliare il luogo , che poi ci sarà 
luogo ad accrescere. Il mio pensiero sa- 
rebbe dare tutto a' suoi autori , come si 
fa ne' Commenti Variorum co' nomi ac* 
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cennati in fine , si dei viventi , come di 
quelli , che hanno stampato per addie- 
tro , o lasciato cose mss. Io mi ricordo, che 
iLSig. Olstenio aveva notato molte voci no- 
stre , che venivano dalla lingua Sassonica, 
e Tedesca ; se. queste si potessero avere , 
sarebbe bella giunta. Come pure tra le sue 
del Conte Federigo Vbaldini eraco molte 
cose osservale dal Provenzale, e queste , 
credo , andassero in mano del Regnante 
Pontefice ( i ). Se pur queste si potessero ot- 
tenere, porterebbero un grande, e curioso 
augumento, tanto più che Mons, Vbaldi- 
ni era nostro Accademico . Io ho sentito 



• 

(0 II Sommo Gerarca . d' allora era Alessandro 
VII. della illustre famiglia Ghigi, nemico, come Sa- 
nese, dell' Accademia della Crusca. Per riprova di 
questo abbiamo una lettera in data' di Firenze del 
Coni, Lorenzo Magalotti a Ottavio Falconieri dei 16. 
Sett. i664* pubblicata da Mons. Febbroni nel Voi, /. 
pag. q6. nella quale gli dice : Vna cosa mi scorda- 
va, ed è, che avendovi il Sig. Dati mandato par* 
te delle Composizioni della sera dello Stravizzo, 
vi metto in considerazione , che se le date a Fra 
Cesare (Magalotti fratello del Conte Lorenzo), ben- 
ché non gli dichiate, che le dia al Papa , egli 
gliele mostrerà del certo. Ora vi posso dir di buon 
luogo, che appresso al Papa non è molto, buona, 
lettera di raccomandazione il far da Accade* 
mico della Crusca, né vantar l'Accademia, né il 
Vocabolario, ne cose d'Accademici . Valetevene 
per avviso, e crediate, che io non parlo a caso. 
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più volte dire da! Sig. Giovani batista Do- 
ni , e dal Sig. Vajo Vai , che Moas. Polli- 
ni aveva fallo molte osservazioni di simi- ; 
glianze di lingua Greca , e Toscana , cbe- 
pare queste Muiiglianze, e analogìe di vo- 
ci , di maniere , e proverbii mi pare , che 
possano, e debbano includersi nelle origi- 
ni , perchè dilettano , e danno campo di 
mostrare erudizione assai più delle nude, 
£ pure etimologìe . Io ne ho raccolte assai 
dell' une , e dell 7 altre , però facendo attri 
studii , lasciando sempt e addietro quelle 
miniere copiose , e ricche , d' onde si può 
cavare assai per farlo di proposito, quando 
si risolvessi di far da vero . 

Vorrei sentire il parere di VS. Hlustriss., 
è se ella si compiace di concorrere, e d'ap- 
plicare a questo studio , e per ora vorrei 
prendere tu far quella parie solameute, che 
si pnò far con piùntezza per prevenire, e 
non parere imitatori degli altri , i quali , 
come ho detto * faranno un miscuglio di 
lingue barbate, e non della buona, e pura 
Tofcc& nà ; perchè, benché il Sig. Menagk), 
e il Sig, Ferrari di Padova , e altri appli- 
cati a «questo .studio suwo uomini eruditis- 
simi , credo , piglierannò granchi assai nel- 
le voci nostre , e confonderanno le voci di 
tutta Italia , e particolarmente di Venezia, 
e di Lombardia senza alcuna distinzione • 
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Se a lei venisse congiuntura di scoprir pae* • 

se con Monst Pollini circa questa materia, 
ini sarebbe soppranwtodo grado per fare 
capitale anche delle fatiche di esso ; e so 
di certo , che la nostra Accademia si ter* 
rebbe .onorarissima , se egli si Compiacesse 
di lasciar notare il suo nome nel nostro 
ruolo . E in tutto mi rimetto alla sua de* 
st rezza , e prudenza . Inclusa a vera una 
cosa Egizia mandatami di Bologna , so- 
pra la quale sento, che il Pad. Rircher ha 
fatto V Edipo al solito suo. E per fine os- 
sequiosamente la riverisco ec. 

Di Firenze* li 17. Novembre 1664. 

Al medesimo 

Aggiuntò troverà VS: lllustriss. il giudi- 
zio di Mons. Qlstenio sopra il testo degli 
Scrittóri Greci Militari conservato nella 
librerìa Fiorentina di S. Lorenzo. Ho fat- 
to diligenza , se altri autori dell' istessa ma- 
teria vi fossero , né ho incontrato sin ora 
altro , che Polìeno . E passato di qui, e 
venuto cotta il figliuolo del Sig. Olao 
Wormio Danese , giovane gar buissimo , 
ed erudito, e raccomandato caldamente 
dal Sig. Bigot. Voleva accompagnarlo con 
mie lettere a VS. lllustriss. , ma essendo 
egli stato affrettato a partire dalla compa- 
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gnia , non l' ho pòi riveduto • Senio quel- 
lo VS. Illustriss. risponde io proposito 
delP Etimologico Toscano. Io sentirò quel- 
lo mi dicono questi altri Signori Acca- 
demici applicati a questo studio, e ne 
avviserò VS. Illustriss. , e credo , che io 
pochi mesi ., volendo, si possa far qual- 
che cosa di buono . Prego VS. Illustri**, 
a vedere V inscrizione del Torso di Mons. 
Massimi, la quale mi accennò più fa . Le 
ricordo con buona congiuntura scoprir pae- 
se dell' intenzione di Mons. Pollini , e 
se è possibile rinvenir qualche cosa del- 
le cose notale da Monsignor Olstenio , e 
dal Conte Vbaldini sopra V origini di no- 
stra lingua dalla lingua Teutonica, e Pro- 
venzale , che veramente sarebbono gioje 
per T Etimologico , che si disegna . lo ci 
no qualche premura , non. per quello, che 
possa fare io , che sarà poco , e cattivo , 
ma per raccogliere le fatiche altrui, e per* 
che la patria , e V Accademia abbia l' ono- 
re d' esser la prima - E, come le ho scritto 
altra volta , basterebbe pigliare il luogo , 
e far per ora quello si può prontamente , 
perchè sempre a così fatti libri si può ag- 
gi ugoe re , e non è biasimo il non giugno- 
re la prima volta alla perfezione. Mi ono- 
ri di riverire per mia parte il Sig. Pao- 
lo suo fratello , il Sig. Spaneim , se più si 



trova in Roma , e li altri amici , e padro- 
ni , de 9 quali tanti mi trovo avere in co- 
testa città, mentre per fine ossequiosamen- 
te la riverisco . 

Firenze li i. Dicembre 1664. 

Al medesimo 



Io non saprei dirle 9 che animo io ab- 
bia preso , e che consolazione io abbia 
sentita nel leggere la gentilissima di VS. 
Ulustriss. , nella quale veggo , che cercan- 
do dal Sig. Pollini delle derivazioni To- 
scane abbiamo acquistate anche quelle del- 
l' Eminentiss. Card. Pallavicino , le qua- 
li non possono essere se non dottissime , 
e ingegnosissime. Io non le chiederò se 
non quando vedessi il negozio a segno di 
sicura conclusione. Intanto potrà ella de- 
stramente significare a S. Eminenza quan- 
to cara mi sia stata questa novella . E se 
le pare vedere di penetrare , se il mede- 
simo Signor Cardinale gradirebbe d' esse- 
re annoverato nella nostra Accademia , 
come io so di certo , che gli Accademi- 
ci se ne terrebbero onoratissimi , aven- 
do ottenuto simile onore in diversi tem- 
pi da molti altri Cardinali , e Principi , e 
presentemente godendolo di alcuni . E 
in confidenza le dico , che questo istra- 
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darebbe a suo tempo , e faciliterebbe L T a- 
dempimeoto di quello , cbe io so , che 
non dispiacerebbe a S. Eminenza (i). la 
proposito di Mons. Pollini , quello $ che 
io sperava da lui, era di avere molte simi- 
gliauze, e maniere corrispondenti della 
Greca con la Toscana favèlla , avendo più 
volle udito dire al Doni mio maestro , e 
parente , che detto Signore vi aveva fallo 



(i) Io credo, che qui voglia Appellarsi al deside- 
rio, cbe avea già forse manifestato il Card. Pallai ici- 
no, che l' Istoria sua del Concilio di Trento ella fos- 
se citata nel Vocabolario della Crusca. A questo pro- 
posito non dispiacerà, che io qui riporti un articolo 
di lettera dello stesso Falconieri del di aò\ Luglio 
4 664- a l Coni. Lorenzo Magalotti riportata a pag. 
83. del Poi. /. delle Lettere famigliari . A questo 
proposito io voglio accennarvi ora quello, che 
molte volte m* era venuto in pernierò di scriver** 
vi, cioè* che per quanto io stimo % tutto to studio, 
che il Cardinale da qualche anno in qua ha fat- 
to più che mai nella Lingua Toscana, e forse tut- 
to il fine, eh 9 egli ha avuto in venire alla seconda 
edizione della sua Storia in poco altro diversa 
dalla prima, fuorché nella locuzione, è stata la 
speranza, che questa sua Opera possa esser citata 
/ (e coòI appunto segui) nella nuova edizione, che si 
prepara del Vocabolario; onde se il Sig. Princi- 
pe volesse obbligarselo interamente, questo sareb» 
be un mezzo efficacissimo, perchè io, che conosco 
il suo genio % e l* umor peccante, che domina in 
lui, oggi ardisco dire, eh 9 ei stimerebbe quest* o- 
nore quanto il Cardinalato ec. 
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molto stadio . Se poi la modestia del Sig. 
Pollini le vuole sopprimere , pazienza ; 
eerto che questo sarebbe un grande orna- 
mento per l'opera . Anzi a questo propo- 
sito voglio dirle , cioè , che avendo il Si^ 
Pollini dette alcune cose simili alle nostre 
cavate da Platone , soggiunse , che la no- 
stra lingua somigliava più la nonna , che 
la madre , cioè , più la Greca , che la La- 
tina . Se a lei pare dar qualche altro col- 
po, mi rimetto ( j ). Delle cose di Mons. OI- 



(iì Io un articolo di lettera Jel Dati stesso del di 
18. Agosto i665. riportata a pag. 5. della Selva /. 
di Notizie delt Accademia della Crusca ms. nel 
God. 1 83. Magliab. della Class. jx. 9 così si scrive a 
Ottavio Falconieri: Ho poi inteso, che la 'Raccol- 
ta de 9 Proverbii mss. è in mano di Mons. (Ales- 
sandro) Pollini, e che /' autore è Fiorentino. Non 
dovrà esser difficile ottenere da d. Signore, o l'o- 
riginale por tanto tempo, che si copj\ o la copia $ 
che si /accia costà appresso di lui, per illustrare 
la patria , e la lingua , e favorire l'Accademia 9 
che lo pregherà^ quando FS. lllustriss. abbia fat- 
to la scoperta della sua intenzione con quella 
destrezza, che sa adoperare in tutti i negozii . 
V autore non verrà defraudato della sua gloria, 
perchè non si piglierà da lui una sillaba , che 
non sia accompagnata dal suo nóme, e sarà tutto 
incluso in un libro, d* un Accademia della sua 
patria, che può comparir tra V altre. Sembra, che 
egli non compiacesse sì fatta richiesta; ma l'Ac- 
cademia non ne risentì da ciò danno alcuno; mentre 
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stento , cioè , delle dirivazioni della Ho- 
gua Teutonica, non so se l 9 avesse scritte, 
|na bensì , che egli ne diceva spesso , e 
professsava d' averne molte . Del Conte 
Ybaldini mi ha detto qualche amico suo 
a aver veduto molte osservazioni Proven- 
zali , dalle quali si traeva il passaggio di 
molte voci , e maniere particolarmente 
poetiche da quella lingua nella nostra . In- 
tanto io distenderò una memoria, o sia in- 
struzione dì come sarebbe bene incarni- 
li arsi per andare uniti , e non far tutti le 
medesime cose , alla quale VS. Illustriss. 
potrà aggiungere le sue considerazioni , 
le quali a noi di qua non fossero sovve- 
nute 9 e dar nota dei libri da vedersi , e 
distribuirsi alcuni spoglj, e fatiche per far 
presto . Intanto se ella scoprisse altri let- 
terati, che volessero concorrere, o avessero 
scritti , e fatiche d' altri , l' avvisi 9 benché 
io non creda sia bene rnultiplicare per far 
confusione, e aver poi per compiacenza a 
lasciar passare qualche cosa , che non sia 
a proposito interamente, e particolarmen- 



Mons. Bottari a questa atessa lettera vi appose la se- 
guente nota : Fidi questa Raccolta di Prwerbii . 
É cosa di poco conio : è una raccolta disordina- 
ta, e senza veruna spiegazione né pur d 9 una 
sillaba. 
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te poco Toscana . Intanto penseremo , se 
questo nostro pensiero debba comunicar- 
si al Sig. Menagio per aver egli mano in 
questa materia , e per essere nostro Acca- 
demico. Io non so veramente, se egli aj*- 
plichi più all' Origini Italiane , nelle quali 
non par, che sia stato mollo felice in quel- 
le particolarmente , che per incidenza ha 
sparse tra le Francesi . Certo è , che egli 
potrebbe dar molto ajuto per la sua eru- 
dizione, e cognizione di lingue . Ma cre- 
do , che egli vorrà esser solo , e non con- 
tribuire, né vorrà sottomettersi al giudizio 
nostro, o dell' Accademia, e noi non pos- 
siamo far compagnia altrimenti , perchè 
tutto quello fusse in detto libro s'inten- 
derebbe approvato da noi, e dall'Acca- 
demia (i). Onde io ci veggo mal taglio. Il 



(i) Se il Menagio nel far le Origini Toscane vol- 
le, o dimostrò tacitamente di voler esser solo, e per- 
chè tanto fracasso s' è fatto, e si va senza tregua fa- 
cendo, se l'Accademia della Crusca ha voluto da per 
se sola intrepidamente impegnarsi a riordinare, cor- 
reggere, e aumentare il Vocabolario del suo proprio 
dialetto ? Che forse lo ha ad altri impeJito? Facciasi 
pure aache altrove, e 1* Accademia non rifiuterà di 
darne le meritate lodi , e di profittare eziandìo dei 
lumi altrui. Ma tengasi per ceito , e indubitato, che 
il Vocabolario dell' Accademia sarà sempre il più 
autentico, e il preferito a qualunque siasi altro da 
latte le eulte nazioni. 
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tempo ci darà consiglio . Buone Feste , e 
buona Pasqua a VS. Hlnstriss. , al Sig. 
Paolo suo fratello , e a tutti gli amici , e 
padroni da me riveriti , ed amati . ' 
m Firenze 29. Dicembre 1664 

ÀI medesimo . 

r 

Subito ricevuto 1' avviso di quanto VS. 
Illustriss, avea significato con buona con- 
giuntura all' Eminemiss. Pallavicino, d'ag- 
gradimento del medesimo , ne diedi conto 
al Sig. Principe Leopoldo per ricevere da 
S. A. gli ordini precisi , ma per ancora non 
ne tengo risposta di Pisa , che doveva ve- 
nire avanti il serrare di questa. Son certo, 
che conterrà, che sia passato a viva voce 
senza partito, e che subito a S. E. se ne 
dia parte in maniera di ringraziamento . 
Non vedo comparire lettere di Pisa, ed è 
già tardi. Intanto significhi destramente a 
S. E., che in questa tornata , forse fatta a 
posta , si dovrà ammettere S. E» a viva 
voce , che però non si maravigli, se non 
compariscono lettere dell'Accademia, e se 
le pare le rappresenti il contento parti- 
colare , che io ho sentito , che S. E. si sia 
degnata di fare tanto segnalato favore alla 
nostra Adunanza. Io vo distendendo alcu- 
ne memorie per la compilazione dell' Eti- 
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Biologico. Intanto potrebbe ella significa- 
re, che modo ella ba tenuto in raccogliere 
le sue derivazioni, e quali autori antichi , 
barbarico moderni, lessici, o glossar j eli' ha 
spogliato, e vuole scorrere in avvenire per 
lo stesso line . Intanto a tempi rubati po- 
trebbe ripulire , e illustrare alcune delle 
proprie origini , perchè in queste è diffi- 
cile il riscontrarsi per appunto. £ queste 
le farei in carte separate con la voce , che 
si esamina , io testa , essendo in cotal ma* 
niera facilissime a ordinarsi ec. 
Di Firenze a di 27. Gennaio i665. 

ÀI medesimo 

Con questa le mando la replica di rin- 
graziamento, che fa r Accademia al Sig. 
Card. Pallavicino per aver gradito con 
tanta cortesìa l'acclamazione fatta della sua 
persona. Da questo Gentiluomo Svezzese, 
che poco fa s ò partito di Padova , inten- 
do, che il Sig. Ferrari è assai avanti con 
le sue Origini Italiane, le quali non saran- 
no assaissime , e che n' è slimolato assai a 
pu bblicarle ( 1 ). La intenzione del Sig. Oita- 



0) É dottissimo scrittore di Milano; fu Professo- 
re in Padova di Lingua Greca, richiamato colà per 
rendere «.quella Voi versila il suo primo lustro. Scria- 
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vio è di mostrare, che poche sieoo P ori- 
gini di nostra lingua dal Provenzale , Got- 
tico, Greco ec. , ma che latte , o quay 
tutte vengono dal latino. Vorrei preveni- 
re , e far più tosto meno , sendo noi 
sempre a tempo a far la giunta con più 
comodità . Vna di queste sere son restato 
d' essere col Sig. Redi per consultare del- 
l'ordine, e della introduzione, nella qua- 
le avrei voluto toccare tutti i fonti princi- 
pali, onde ha principio la nostra lingua, 
e particolarmente la trasmutazione delle 
lettere esemplificata nelle voci Toscane , 
conte ha fatto il Sig. Menagio, ; I Vbssio, 
il Passerazio, il Dausquio, e altri; ma 
quando ciò non possa farsi esattamente, si 
potrà per ora tralasciare . Bisognerebbe 
scorrere diversi autori , e particolarmente 
i Glossarii tutti quanti. Pensi quale vuole 
eleggersi , e quali a lei tornano più comodi, 
perchè io farò quello , che avanza per far 
più presto , e martedì invierò a V. S. Il- 
lustri s. una nota con qualche istruzione , 



te con eleganza, e parità , ma sema affettazione . 
L' Opera delle Origini Italiane, di cui scrive il Dati, 
fa in Padova pubblicata nel 1 676. in fogl. col titolo: 
Origine* linguae Italicac, libro pieno di erudizione. 
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benché ella non ne abbia bisogno, e deb 4 

ba più tosto darle, che riceverle, ec. 
Firenze a di ai. Febbrajo i665. 

Al medesimo 

Non riscrissi a VS. perchè voleva prima 
abboccarmi col Sig. Redi per discorrere di 
alcune cose generali circa l'ordine, e instru- 
zione per le Origini Toscane . In primo 
luogo par bene il far presto quello si può, 
per ora scegliendo il meglio, e lasciando il 
dubbioso , e non fermato , e autorizzato 
quanto bisogna , perchè altri lavora sopra 
la stessa materia , e se noi piglieremo il 
luogo, potremo con più agio aggiungere al 
fatto , e non imitare altri . a. Il titolo sa- 
rà Origini Toscane , o Etimologico To- 
scano , o quello parrà meglio ; basta , che 
noi stiamo nelle voci Toscane , e de' mi- 
gliori autori, e solamente per incidenza vi 
si metteranno le forestiere , quando illu- 
strano, e dichiarano le nostre. 3. Non 
par beue star strettamente sopra l' origini 
sole, ma ponderando le somiglianze ancora 
con r altre lingue antiche sì di proverbj , 
e maniere proverbiali, arguzie, motti, locu- 
zioni, detti, riti, costumi, e simili, o in pun- 
to con quelli di nostra lingua , e de' no- 
stri tempi , e paesi , perchè queste cose 
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ancora sono spezie d* origini , e danno 
lume alla dichiarazione, e dirivazione d'al- 
cune voci, e occasione d' illustrare gli au- 
tori , e le cose nostre , e intanto si fugge 
dilettando la nojosa segherìa delle pure 
etimologìe . 4- Le cose , che non sono 
chiarissime, bisogoa portarle con gran ri- 
servo , e protestarsi di non le dare per si* 
cure, perchè questo è per ordinario il 
vizio degli etimologisti d'affezionarsi ad 
alcune strane dirivazioui , ingegnose, ma 
non vere • 5. Par necessario nell 9 intro- 
duzione mostrare i fonti principali delle 
nostre origini , cioè , delle lingue Orien- 
tali, Greca, Latina, Gotica, Sassonica, 
Tedesca, Provenzale ec. e i rivi, e canali, 
per i quali si sono condotte in Arno, cioè, 
io Firenze , e io Toscana , e tutto mostra- 
re con esempli certi . 6, Di più fare un Al- 
fabeto della mutazione delie lettere, come 
hanno fatto il Sig. Menagio avanti alle sue 
Origini Francesi, il Sig. Vossioavanti a\V£ti- 
mol. Romano, il Passerazio De Liti, co* 
gnatione, il Dausquio, il Canini nell 9 El- 
lenismo , e altri , esemplificando il tutto 
con voci Toscane , perchè questo facilita , 
e rende chiare molte origini , che parreb- 
bero per altro oscure , e difficili. 7. Ci 
sono molte origini di voci , e di prover- 
bi! , si può dire , storiche , che questo è 



■i9 
necessario avvertirle, narrando i successi , 

che ne diedero occasione , e riescono gra* 
t issi me . 8. Altre da nomi corrotti di pae- 
si , città , castelli , luoghi , che dalle scrit- 
ture antiche si rinvengono. Moli' altre 
potrei ^accennarne , ma parlando con lei , 

Sueste sono soverchie, non che a bastanza, 
riaccbè VS. Illnstriss. elegge per se li 
studii delle cose Greco-Barbare, se gli la- 
scia tutta quanta Bandita , cioè , non sola- 
mente il Glossario dei Meursio , del Ri- 
galzio, tutti quelli raccolti dal Vnlcanio, 
i quali se VS. lllustriss. non ha, sarà faci- 
le il trovarli in prestanza , ma anche quelli, 
che fossero affissi con autori Greco- bar- 
ba ri , cioè , con Giorgio Codino , col Le- 
unclavio , e altri simili , e particolarmente 
con gli autori Constantinopolitani stam- 
pati modernamente , ed in ciò potrebbe 
VS. Illustrisi ricevere notizie, ed ajuto 
dal P. Possino • Per le maniere simili , e 
proverbj ec. addosserei volentieri a VS. 
Illustrissima iscorrere Luciano , e Aristo* 
fané, ne' quali sono molte cose a proposito 
per illustrare eruditamente la nostra favella* 
Il primo i stadio delle cose Greco- barbare 
aor* solamente a lei riuscirà facile, ma uti- 
le per i suoi sermoni Scettici (sic) . Il se- 
condo gustoso, e utilissimo esaminando due 
autori così arguti, e bizzarri per cavarne 
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le grazie , che si conformano con quelle 
delti Toscani. Non si limita però ad alcu- 
no strettamente l 9 entrare , e scorrere al- 
trove, perchè tutti siamo ano per fare una 
cosa comune, benché le dirivazioni saran- 
no distinte dalla cifera d' Accademico, 
cioè , col nome , che sarà dichiarato in 
principio dell'opera. E se talora due, 
tre , e tutti averanno quella cosa sopra la 
stessa voce, tutte si metteranno insieme, 
ma distintamente col nome in fine , come 
si fa ne 9 comentarj Varìorum. La suppli- 
co ad applicarsi con fervore qualche mese 
a questo gentile studio per onor suo, del- 
l' Accademia, e della patria , e intanto de* 
atramente significare all' Eminentiss. Sig, 
Cardinale Pallavicino , che qua si lavora 
con fervore grandissimo, e si fa capitale di 
quelle origini , che ha esibite S. Eminen- 
za , le quali saranno al sicuro tante gioje , 
che faranno preziosa quest' opera . 

Oltre al Sig. Redi, e Sig. Chimentelli ec, 
ci è qualche altro , che somministra noti- 
zie sì in Firenze , come in qualche altra 
città di Toscana, E oltre ai libri stampati 
mi trovo mss. molte note di Mons. Di ni , 
nostro Accademico , e di Ms. Vincenzio 
Bruni , umanista celebre ; sicché Y opera 
verrà piena assai in poco tempo . E per* 
pjiè i lessici non sono mai fiotti , ci rimw* 
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rè il campo di far la giunta. Ricordo a VS* 
Illustriss. le cose Provenzali del Sig. Con* 
te Vbaldini, e le Tedesche di Mons. 01- 
stenio ; e se altro le dà alle mani . £ per 
fine ossequiosamente la riverisco, e presto 
le manderò un saggio di origini in diver- 
so genere, come pure qualche altro avver- 
timento, che mi sovvenga 5 come purq 
prego VS. Illustriss, a comunicare recipro- 
camente qualche cosa a me . 

Di VS. Illustriss. , la qual supplico a 
mandare V incluso a M. Biagio , che non 
so , se abbia ricevuta una mia , alla quale 
deve risposta . 

Di Firenze li 17. Marzo i665. 

Al medesimo 

Signor Ottavio mio, già dal Sig. LoreOr 
zo nostro VS. Illustriss. avrà sentito , che 
martedì io non potetti risponderle, e mol- 
to meno posso farlo adesso, che mi tro- 
vo addosso tutti i mali di S. Lazzero , e 
mali , che vaglion taat' oro per iscrivere > 
e studiare . Dolore di testa , incordatura , 
tossa , gotta in sei , o sette lati , e per pi- 
timo una sciatichina di mustio , lasciatasi 
rivedere a colmare lo stajo, di questi can- 
cheri pesti . Mi pare , che V. S. Illustri*, 
cominci a ridere, e dica, chi ha tanti ma- 
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li non fa il baffone . E par è vero , cbe 
io gli ho , e dormo poco , mangio man- 
co , digiano ia acqua , mi lamento sem- 
pre, e accorr' uomo; e pure non mi voglio 
morire di malinconìa, e qualche barzellet- 
ta onesta , e senza empietà credo, che sia 
per iscapparmf anche dopo all' Olio San-' 
to . Ma torniamo a bomba ; il dolore, e le 
malattìe non mi tolgono di mente gli amici, 
anzi gli amici mi fanno scordare i dolori, e 
le malattìe. Giuro a VS. Ulustris., ma dico 
da vero , che mi par mille anni di uscire 
di letto per rispondere adequatamente al- 
l' ultime sue , ed eseguire i suoi comanda* 
menti . A Monsig. Leone Allazio renda 
per ora a mio conto le più umili , e le più 
affettuose grazie, che possa esprìmere uno, 
che l' ammira , e l' ama al più alto segno , 
che io a suo tempo replicherò il medesi- 
mo officio . Dovrei dire dieci altre belle 
cose, ma i dolori mi farebbono farne trop- 
pe. Costà, dove sono in questi giorni l'In- 
dulgenze a balle , e si dà le grazie a pa- 
late , pregate Dio per me , e datevi qual- 
che ora di disciplina per li miei peccati voi, 
che he avete sì pochi di vostri. 
1 Di Firenze li a8. Marzo 166S. 
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Al medesimo 



Sem libero da' dolori , ma mi resta una 
durezza , e debolezza nelle ginocchia , ebe 
non mi lascia muovere . Subito , ebe ho 
potuto , ho preso la penna per iscrivere a 
VS. Illustrisi , e rendere grazie a Monsig. 
AUazio . Mi son messo questa mattina a 
dare una scorsa all' Indice della libreria 
di S. Lorenzo per vedere se vi sia ras. 
d' Ànt. Imperatore del V. Secolo , e la 
farò riconoscere al Redi , o a qualche al- 
tro prontamente, ma non credo certo vi 
sia cosa singolare (r). Le raccomando 1$ 
origini , e il significare al Sig. Card. Pal- 
lavicino quello si prepara , e il gran con- 
to, che si fa dell'Etimologìe di S. Emi- 
nenza . Devo avvertir VS. Ulustriss. , che 
non è bene divolgare il nostro pensiero tra 
quelle persone , che non sono aderenti , o 
interessati , o da' quali non si può cavare 
utile per l'opera. Al Sig. Menagio si pen- 
sa di significarlo espressamente per essere 
Accademico , e compilatore d' origini ; è 



(0 Quii fosse, o in che consistesse questo libro, 
in qnesta non indicato, di M. Anton. Imp., apparisce 
dalla segueotè lettera, ed è de Fila sua. 
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anche invitarlo a concorrere ; ma non an- 
cora per non gli fare risvegliare concètto di 
far da se. Il dirglielo è utilissimo, perchè 
può contribuire assai , mentre voglia stare 
al parere degli altri , particolarmente circa 
alle voci Toscane , nelle quali ha preso 
grandi errori . Ma è anche dovuto per es- 
sere accademico, e amico di tutti noi .Ho 
voluto significare questo a VS. Illustris. , 
perchè in scrivendo non le venisse detto 
qualche cosa . Come io potrò uscire , e 
che la Corte sia tornata alla città , opererò 
il possibile per il Vocabolario promessole 
dal Ser. Principe Leopoldo , e per ora 
non potendo scrivere senza un affatica- 
mento di testa, non dirò altro, la ri- 
verisco . 

Firenze li 7. Aprile i6G5. 

Al medesimo 

Torno a ripigliare gli ufficii amichevoli 
con VS. Illustrisi concedendomelo la sa- 
lute recuperata dopo tanti assalti , e sì fie- 
ri di diversi dolori, che mi hanno tribola- 
to. Cominciando ad eseguire gli ultimi suoi 
comandamenti , le dico , che nella libre- 
rìa di S. Lorenzo, per diligenza fatta net- 
ti indici , e nella libreria medesima , noa^ 
irovo alcun testo di Man Anton» Imper. 
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de Vita ma} e credo di potermi assi cu-: 
rare, ohe non vi sia ; se per ventura con è 
nascosto deptro a qualche gran volarne 
eoa altre cose , che non abbiano che fa- 
re niente con esso ; ma non anche questo 
do v ria essere seguito , perchè non è sì 
poca cosa , che dovesse scappare alla di- 
ligenza di chi gli ha. carteggiati • Del Vo- 
cabolario ho intuonato qualche cosa al Ser. 
Principe , e ribatterò per averne la rispo- 
sta più chiara , non avendo avuto luogo 
di farlo sin ora a modo mio . 

Il Sig. Redi lavora forte , e bene sopra 
l'origini, e spero s'abbia a far bene assai, 
essendo state da virtuosi , e Accademici 
amorevoli somministrate notizie , e scrit- 
ture buonissime . Torno a raccomandarle 
a VS. Illustriss. ancora , e la supplico a 
signiBcar destramente all' Eminentissimo 
Pallavicino quello , che si opera per assi- 
curare r esibizione fatta cortesemente da 
S. Eminenza delle sue. origini, che sa- 
ranno tante gioje per arricchir quest' ope- 
ra • Mi è. parato necessario avvertir VS. 
Illustriss., che nella Vaticana per dono di 
Mpn& Olstenio sono due 9 o tre Glossari! 
Greco-latini antichi , il vedere i quali noa 
può se non giovare per illustrare qualche 
voce Greca , o Latino-barbara ; ma forse 
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adesso non è tempo da praticar la Vatica- 
na . Serva l'avviso per quando si potrà . 
Aspetto d y Inghilterra l' opera del Bochard 
de Anim. S. S. ( i ), e il Lex. Lat. Barb. 
dello Speltnanno stampato adesso intero , 
libro necessario per il nostro studio (2); 
quando ne comparisse più d' uno avvisi 
se vuole esser servita • 

li Sig. Menagio mi aveva scritto , che 
col Sig. Cardinale di Retz sarebbe venuto 
per primo Segretario M. di Veri u 5, suo a- 
mico grandissimo, e avrebbe portati alcu- 
ni pochi libri , ma fra questi pochi , che 
sono passali di qui con Sua- Eminenza , 



(1) Samuel Bochard fa un letterato consumato 
in tutti i generi d' erudizione. Le sue opere princi- 
pali sono il Phaleg, e il suo Chanaan, libro, in cui 
sparge della luce grandissima sopra la GeógraGa Sa- 
cra, ma pieno di etimologie chimeriche» e di origini 
immaginarie. L' altra opera qui citata, e che ha per 
titolo tìierozoicon, o Storia degli Animali della 
Scrittura è una collesione di tutto ciò» che i lette- 
rati han detto su di questa materia. 

(a) Io credo, che quest' opera sia l' istessa, che 
il Glossarium Archeologicum dell' istesso Enrico 
Spelman, in cui sono spiegati i termini barbari , e 
stranieri , le voci antiche rimesse in uso» e le nuova 
inventate dopo la decadenta dell' Impero Romano • 
Fu stampata quest' opera in Londra nel i664« > • 
nel 1687., e questa è migliore dell 9 altra. 
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non si è veduto 9 onde la prego a far dili- 
henza se comparisca costì , che forse ver- 
rà per altra strada . 

E qnì sia il termine a questa mia per 
ripigliare il commercio letterario , e cor- 
dialmente la reverisco. 

Di Firenze li 9. Giugno 1 665. 

Ài medesimo 

Io vò sempre lavorando sopra le ori- 
gini , e la roba mi cresce assai . Vorrei 
sentire, ch'ella avesse ozio da far qualche 
cosa, facendo gran capitale di lei. Credo, 
che ella averà preso occasione di apcenaa- 
re al Sig. Cardinale , che noi di qua ti- 
riamo avanti per ora ognuno da per se , e 
questo verno (1) pensiamo ordinare 1nsie- 



(i)I Padri nostri non {scialacquavano il tempo j 
e quello ore addette adesso al Teatro le passavano 
in erudite conversazioni, cui talora alternavano con 
cene frugali, delle quali scherzando Ottavio Falco- 
nieri col Magalotti così gli scrive in una de* 4- Lo- 
glio i665- Io non posso negarti di non aver invi» 
dia a coleste vostre deliziose tornate ; ma dubi* 
to 9 che se farete spesso di questi cenini 9 si comin- 
cerà a dire, che vogliate ristampare lo Stappi 
delle Cucine, e non il Vocabolario della Crusca, 
e che voi altri in cambio d 9 attendere alta cose 
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me il tatto ; e che grandissimo capitale si 
fa delle sue cortesi esibii ioni , delle quali 
sarà da noi umilmente supplicato. Se non 
è seguito , pigli congiuntura di farlo de- 
stramente sapere a S- E. Voleva mandare 
a VS. Ulustriss. un saggio per sentire il suo 
parere , ma non ho potuto ., non ostante 
che il Sig. Redi , il Sig. Chimentelli , il 
Sig. Panciatichi (i), ed io ne aviamo di- 
stese assaissime; e alcune lette nell'Acca- 
demia . Lo farò quanto prima ec. 
Di Firenze a di n« Agosto i665. 



della lingua, badiate solo a far quello, che in **»' 
mil proposito dice leggiadramente un poeta, che 
voi altri non avete forse veduto, perchè non è 
stampato^ e si chiama il Coglie ita, eh' era della 
cricc* del Cav. Salviati, dello Stradino y e di 
queW altre gente. 

Pappandosi a vicenda il Consolato* 
. fi) Costui per Dome Lorenzo fa Canonico Fio- 
rentino e nomo di lettere, e di vivacissimo ingegno, 
a cui unì una non volgare erudizione • Fu Bibliote- 
cario, e Gentiluomo del Cardinal Leopoldo de' Me- 
dici , e mori 1' anno 1676. infelicissimamente, essen- 
dosi gettato fr melico in un pozzo. Avvi di suo alla 
luce una Cicalata in lode della Frittura unitamente 
a certi scherzi poetici di cui in si fatto genere niente 
di più ameno, né di più bizzarro • 
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Al medesimo 

Già aveva inteso da VS. Illustriss. , che 
tra gli scritti del conte Federigo Vbaldi- 
ni , e di Mons. Luca Olstenio non si tro- 
va cosa alcuna in materia d' origini , e me 
n 9 era quietato. Dall' Eminentiss. Sig. Car- 
dinale Pallavicino nou dubito, che quello, 
che ha per sua grazia cortesemente promes- 
so si otterrà; ma diceva solamente, che se a 
lei pareva, in discorrendo, accennasse a Sua 
Eminenza , che il concetto delle origini 
Toscane si tira avanti con fervore , e che 
se ne sono lette molte neil' Accademia , e 
quel più giudicherà a proposito. Da Mons. 
D' Elei Arcivescovo di Pisa ho udito, che 
in Roma era un nostro Fiorentino, che fa- 
ceva professione di raccogliere, e d'espli- 
care i proverbii, e ne aveva compilato un 
libro , quale vedde già , e lesse presso a 
Mons. OUtenio , il quale lodava assai que- 
sta fatica , ma non si ricorda il nome del- 
l' autore • Non dovrebbe esser difficile il 
rinvenirne l' autore , e Y opera , e qual- 
che erudito della nazione doverla saper- 
lo . Quel Prete di Mons. Olstenio , di cui 
pila fa menzione nella sua lettera , si ri- 
corderà forse di qualcosa . Mons. Al la zio 
suol essere curioso di cose simili, e potreb- 
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be saperlo . 11 Pad. Vghelli , Mons. Polli- 
ni , e altri le potriano per avventura dar 
qualche lume. Faccia adunque VS. Illu- 
strissima le diligenze possibili , perchè se 
veramente fosse cosa buona , sarebbe di 
grande augumenlo alla nostra opera, nel- 
la quale stimo necessaria la dichiarazione 
de' proverbi , essendo V autore Fiorentino 
tanto più ci si dee aver premura , Sento 
le sue dotte occupazioni circa le giunte 
alla Roma del Nardi ai , e il pensiero che 
ha d' includerci il discorso, o lettera a me 
inviala sopra le tegole , o mattoni ritrova- 
ti alla Rotonda (i). In primo luogo debbo 



(i) Quesf opera col tit. Roma antica di Famia- 
noNardini Romano, e dotto antiquario del See. xvi. 
fu pubblicala in Roma per il Falco 1666. in 4- 
Jig. V Editore Ottavio Falconieri aggiunse in fine 
mq Discorse intorno alla Piramide di C. Cestita 
et alle pitture, che sona in essa con alcune anno* 
tazioni sopra un* Iscrizione, appartenente alla 
medesima, e una tetterà dt Carlo Dati sopra F 1- 
serizione di un mattone tavolo nel ristaurare il 
Portico della Rotonda l'anno 1661. Quesl' ope- 
ra fu con molte giunte, e correzioni , e con aoo. e 
tiù figure in rame riprodotta più volte in Roma da 
idolfino Vennti Cortooese eoi nuovo titolo : Roma 
antica, e moderna, o sia nuova Descrizione di 
lutti gli Edifizii antichi, e moderni^ sacri, profa» 
ni ec. formata colV autorità del Nardini,e di al- 
tri classici autori si antichi, che moderni ec. Voi. 
/1/. in 8* 
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renderle grazie dell'onore, che me ne vie- 
ne per aver ella io essa conferito meco i 
suoi eruditi concetti , e conghiettare circa 
ad una antichità sì recondita , felicemente 
ili astrata • Avendomelo ella commesso ho 
riletto la scrittura di VS. Illustriss. , e mi 
è piaciuta pia , che le prime volte , come 
segue delle cose buone . E mi è venato 
osservato, che quei Consoli scritti in ano 
de' mattoni , cioè , Tit. et Gallia Cos. 
col medesimo ordioe sono mentovati oel- 
V epitome Greca della Cronica, posta dal- 
lo. Scaligero dietro a quella d' Eusebio a 
pag. 369. num. 3. A. dell'Olimpi a 26. così 
TlTlANoY,x*i x rAAAIKANoY Benché Vitto- 
rio Aquilano nel Canone Pasquale messo ia 
luce dal P. Egidio Bucherio, seguitando for- 
se Cassiodoro abbia a a5. Gallicano,et Ti- 
tiano . Si dee adunque a mio credere sos- 
tenere r iscrizione del mattone , non po- 
tendo i nomi esser trasposti per ignoranza 
degli operarii , perchè il sigillo non fu fat- 
to da loro , ma da chi soprainteudeva , e 
ordinava il lavoro . Stimo pertanto otti- 
mamente far conoscere che ne dice il 
Nardi ai, metter questo fra le giunte par- 
ticolarmente doveodo andare insieme con 
altre cose . Perchè siccome ella , io non 
la consiglierei a pubblicar sola , per non 
cominciar da essa a dar saggio dei suoi 
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studii , così accompagnata non solamente 
la consiglio, ma la esorto, giacché ella per 
saa cortesìa me ne domanda parere . £ 
per fine resto . 
Firenze li 6. Ottobre i665. 

Al medesimo 

Il negozio della lettera, e del libro del- 
l' Eminentiss. Cardinal Pallavicino è stato 
giusto nn ballo di commedia . VS. Illa* 
striss. mi ordina , che io, stante l 9 indugio 
d' una settimana, mostri d' essermi trovato 
in villa ; la verità fu , che il martedì pas- 
sato io veramente era in villa , e non pò- 
» tetti ringraziar S. Eminenza se non sab- 
bato, e così la dilazione è slata di due 
settimane ; ma però ho cercato di ripara- 
re a tutto . Non ho potuto avere nelle ma- 
ni F opera De Vrbe Roma di Bernardo 
Rucellai mentovata dal Crinito più volte , 
dal Gesnero nella Biblioth.> e da altri (i). 



(i) Quesf opera veramente grande, piena di eru- 
dizione, e di critica , e scritta con precisione, e con 
eleganza grande di atile, fa pubblicata per la prima 
tolta dal Prop. Becucci nel T. u. Ber. hai. Script* 
Florent. In essa ei prese a commentare la descrizio- 
ne di Roma di Publio Vittore, racccogliendo da tutti 
gli antichi scrittori quanto può giovare a darci una 
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Ma a vederla posso dire poco di piò di 
quello dico adesso , cioè , che è opera e- 
sanissima , e in essa si di spula del sito , 
della forma , delle fabbriche , e della to- 
pografia ec. Ci è anche uà altra opera 
d'un nostro Fiorentino intitolata: Opu- 
sculurn de Mirabilibus nova e , et vete- 
ris Vrbis Romae edilurn a Francisco 
Albertino Fiorentino . Romae 1 5 1 5. a- 
pud Iacobum Mazzocchium \. ristampa- 
to pochi anni dopo con Pomponio Leto, e 
altri antiquari! (i). Se io potessi vedere il 
catalogo fatto da VS. Illustriss. , vedrei se 
per ventura fosse scappato qualche cosa , 
avendoci fatto sempre diligenza di racco- 
glierli tutti. Ma il mettermi a rifare quel- 
lo , che ella avrà fatto con piena esattezza, 
è gettato j solamente l' avvertisco , che se 



giusta idea delle magnifiche fabbriche di quella gran 
Metropoli. Fece pure uu Trattato de Alagistratibus 
Homanorum Feterum stampato per opera del Prop. 
Gori in Lipsia nel iy5a. con illustrazioni diGio. 
Ernesto Walchio. 

(i) In avanti questa Opera accreditatici ma Ai ivi 
stampata per Ioannem de Besichen \ 5o5. in 4* » e 
ivi pel medesimo Mazzocchi nel i5i5. in 4* » e P°* 
di nuovo Basitene apud Thomam Folff \5\§. in 
4* e Lugdani i5ao. in 4* Dell' autore, che fuCano* 
ftico dì qfteflta mia Basilica Laurenziana, parlo a lun* 
go nel T. ii. pag* i34* <leHa di lei Storia . 

3 
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potesse darsi una diligente notizia de 9 li- 
bri di Pirro Ligorio, che si trovano io Sa~ 
voja (i ), e alcuni in Roma, e le copie di tut- 
ti , o della maggior parte appresso la Se- 
reniss. Regina di Svezia , sarebbe cosa gra- 
vissima . Parimente di alcune antichità 
raccolte, e fatte disegnare da Fulvio Or- 
sino, quali non so, se sieno in Vaticano, o 
nella Librerìa Farnese, e di simili altre co- 
se mss. , sarebbe ricevuta la cognizione con 
grande applauso. Delle Antichità raccolte 
dal Ca v. Cassi ano dal Pozzo io oe ho data la 
sinossi, ma starebbe bene anche in questo 
catalogo qualche memoria . Credo , che 
VS. Illustriss. averà pensato a tutto que- 
sto , e a molte altre cose, ma compatisca 
l'affetto mio verso le cose sue, che mi fa es* 
se r fastidioso, piuttosto che diligente. Io 
fo sempre qualche cosa per le origini , e 
per il Vocabolario , ma adesso ho ripreso 
in mano le lezioni per dopo Ognissanti so* 



(1) Quest'Opera da Ini disegnata, ove tra le eoa* 
più meravigliose ai veggono varie aorte di vascelli, 
o navi , che erano anticamente io uso, molto divene 
daquclU d' oggidì, è divisa in xix. volumi . Fa ac* 
qoistata per 18. mila Ducati d*l Duca Emanuele I. 
e di esaa se 00 dà un' esatta descrizione nel Catalogo 
de' mas. della Biblioinc* della Voiyepsuè di Torino 
YqI. tf. pig* 34o. *4*£fV 1 
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pra i Simboli Pitagorici esplicati da me ran- 
no i65o. Aveva eletto una materia tratta- 
ta altra volta per risparmiarmi fatica ; ma 
avendo notato poi molte cose di nuovo , 
e dovendo spiegare molti Simboli lasciati 
allora intatti , mi conviene fare di pianta . 
Se VS. Illustriss. avesse qualche curiosità 
sopra alcuno di questi indovinelli , e me 
la volesse partecipare , ne farei capitale , 
e memoria, £ per fine ossequiosamente 
la riverisco . 

Di Firenze li 6. Ottobre i665. 

Al medesimo 

Dal Sig. Alessandro Segni viene scritto 
di Parigi , che il Sig. Menagio abbia co- 
minciato a stampare le Origini della lingua 
Italiana , e che le vada facendo foglio per 
foglio mentre si stampano . Questo a me 
dispiace molto , perchè quantunque in 
molte cose sia per non dare nel segno , 
sfiorirà assai , e se non altro , ci preverrà. 
Il mio pensiero sarebbe affrettarsi , e met- 
tere in ordine le nostre ancora . Intanto ho 
scritto per esser meglio informato . Con 
buona congiuntura potrebbe VS. Illustriss. 
toccarne qualche cosa all'Emin. Sig. Carq. 
Pallavicino, accennando, che forse sarà S, 
E. supplicata dagli Accademici pel favore 
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delle sue Etimologìe Toscane esibite eoa 
tanto eccesso di benignità . E per fine U| 
riverisco . 

J)i Firenze ♦ • • Gennaio i66Q f 

Àlmedesimq 



Con occasione di mandare una balletta 
di libri a m. Biagio Diversinj, e Felice Ce- 
saretti vi ho incluso num. 8. Orazioni per 
quelle, pbe VS. Illi)6triss. mandò in Fran- 
cia per non perdere qualche occasione , 
che ella avesse di onorarrqi con qualche letr 
terato(i). La prego fra tutto a suoteropQ 
a farsele consegnare mandando a pigliarle, 
e una di esse mandarla' per mia parte a 
Mons. Suprez di Vasone, che sento tro- 
varsi costì in Roma , e sommamente desi- 
deroso di dedicargli la mia servitù (2). Iole 



(\)V Orazione è quella da luì fatta io lodij del 
Commend. Cagliano dal Posso, la qaale fa tanto lo- 
data, che nulla più. Questo bellissimo squarcio d' e* 
loqueosa è preceduto da qo vago Latino Epigramma 
fi' Enoch ielle Spanemjo io lode dell' autore. Fu ella, 
stampata in Firenze alP insegna della Stellm 
1664* in 4* e poi nella Raccolti* dello Prose JFIo- 
rentine. 

(a) Mona. Giuseppe M. Suares, Vescovo di Vaison, 
è quegli y che scrisse una. Dissertasiooe de Magiaro 
Lavorante S. A. E. Cardinali Fiorentino. Aomq§ 
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do continue brighe , e vorrei poter servir 
lei in qualche cosa di qua in disgravio del 
mio debito grande con la sua cortesìa . 
Oggi arrivano pochi libri mancando il com- 
mercio del mare ; tuttavia se desidera 
qualche cosa , accenni . Sentirò qualche 
risposta sopra le origini , e quello a lei 
parrebbe da fare , perchè molto confido 
nel suo consiglio, e più nel suo ajuto. 

Mi piare di ricordarmi , che in sue ma- 
ni sieno ancora alcuni Apollonj • se le pa- 
re di donarne alcuno a qualche suo ami- 
co, ella è padrona assoluta, come di barat- 
tare in qualche libro per finire questo ne- 
gozio, e non d pensar più. 

Sento , che il P. Bartoli sparli di me 
con molto poco rispetto , e mi accusi per 
mal uomo nella Repubblica letteraria , a- 
vendo pensiero di rubare I 1 opera del Cioo- 
nio, e pubblicarla una volta per mia (1). 



1670, in 4-5 o per meglio dire ài Contortilo, eletto 
Cardinale da Alessandro III. nel 1173. E dell* «no* 
e dell' altro, cioè , di Mona. Suarez* e del Card, 
Laborante io parlo a luogo nel T. 11 • pag. 371. del- 
la È iblio grafia Storico-ragionata della Toscana A 
{ì)V Opera del Cinonio 9 o per meglio dire, del 
P. Marcantonio Mambelli della Cotnp. di Gesù, qui 
Rammentata, é quella cotanto lodata col titolo d! 
Osservationi della Lingua Italiana^ di cui n* è 
•taunel 1809. fatta in Milano una nuova edizione 
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Ne è 'staio scritto qua ad amico mio, al 
quale io scrissi un viglietto estensivo per 
mia giustificazione ; questo fu mandato a 
Roma, e parendo risentito, fu rimandato . 
Io aveva caro, che lo vedesse il Pad. Bar- 
toli , e chi bisognava , perchè a stare in 
silenzio ne va sotto la mia riputazione. 
L'amico avrebbe voluto , eh' io mi quie- 
tassi , e ripigliassi la stampa, e io non vo- 
glio assolutamente, quancT anche mi pre- 
gassi , e si ridicessi , che m* ha offeso nel 
vivo. VS. Illusiriss. senza cosa ateuna pi- 
gli la mia difesa, e anche mi onqri di cer- 
care T occasione , e se bisogna , le mande- 
rò copia del viglietto per sua informazio- 
ne. Intanto aspetto, che il Pad. Bartoli or- 



in Voi. ir. in 8. con illustrazioni, ed accrescimenti 
del Cav . Luigi Lamberti Accademico Corrisponden- 
te della Crusca. Il P. Daniello Bartoli vi ebbe parte 
ancora egli in essa opera , e come che poco amico 
degli Accademici della Croscè, sospetta a torto, che 
eglino, o il Dati volessero pubblicarla, o proseguirne, 
l'ed}zione come opera loro. Curiose sono l'espressiooi 
di una lettera del Segni io data di Parigi i. Geo. 1666. 
al Prine. Leopoldo de' Medici riportata da Mons Àn- 
giolo Fabbroni a pag. 286. delle Lettere inedite di 
y omini illustri. Ivi leggesi : Sento y che il Sig. Car* 
lo Dati abbia incontralo la inimicizia di tutta la 
Monarchia Gesuitica , avendo il Generale ài suo 
solito falla causa universale della Religione la 
privata querela del P. Bartoli. 
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dioi a chi deva consegnare if mg. , e ne 
feci scrìvere la passata'. Io non lo chiesi 
questo , mi fu mandato , né mai ho avnto 
pensiero di Dòn lo rendere , se mi fosse 
stato chiesto . Anzi perchè il negozio an- 
dana lento , sempre ho detto a chi me 
lì 1 ha parlato , che volentieri l' avrei reso , 
se lo volevano. Onde non occorreva, che 
il Pad. Barteli costà, e il Pad. Tigrigim qua 
andassero dicendo di voler ricorrere al 
Granduca per riavere quello , che io me- 
desimo volentieri avrei reso , se mi fosse 
domandato . Basta, a suo tempo voglio far 
palese il tutto , cioè , la mia candidezza , 
e T altrui malignità . So quanto VS. II- 
lustriss. è mio amorevole , e però mi è 
paralo necessario accennarle quanto pas- 
sa . £ per fine la riverisco . 
Di Firenze 26. Gennaio 1666. 

Al medesimo 

La passata tralasciai di rispondere à 
quella parte della lettera di VS. Illustriss., 
che discorreva delle origini Toscane . Di- 
co adesso , che per la compilazione del 
nostro etimologico sono da avvertire moi* 
te cose , le quali doveranno tutte racco- 
gliersi nella prefazione . Io ne dirò alcu- 
ne alla rinfusa , e senza cura , o stile per 
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obbedire a VS. Illaatriss, , la quale aver* 
avvertilo quelle , e molte altre di maggior 
importanza . Io primo luogo .non bisogna 
ostinarsi a dire , e a sostenere , che tutta, 
o quasi tutta la nostra lingua derivi dalla 
Ialina antica , o dalla corrotta non ne ven- 
ga qualche altra parte , e dalla Provenza- 
le , e dalla Spagnuola , e dalla Greca , e 
dalle Orientali non riconosca ijp altra por- 
zione. Onde benché lo studio , e il capitale 
maggiore si debba fare sopra la latina pura, 
e sopra la barbara , non si debbano rispet- 
tare gli altri piccoli frutti , da 9 quali scar 
tori la nostra favella. 

Debbonsi dunque leggere, e attenta- 
mente vedere tutti gli Etimologisti, e Les- 
sicografi antichi , come Varrooe , Isido- 
ro , Festo , Nonio ec, , e i critici , e gram- 
matici ancora , perchè da essi si traggono 
molti lumi , ancor che il Vossio nel suo 
etimologico latino risparmi questa fatica. 
Egli è ben vero, che non è da fermarsi so- 
pra l'etimologie, e origini chiarissime, e 
a tutti patenti , ma sopra quelle , che tra* 
sformandosi hanno più recondito il prin- 
cipio loro , e portano seco nell* esplicarsi 
qualche erudizione non così ovvia ad ogni 
pedante. Nel secondo luogo vengono l'ori- 
gini Latine barbare , che sono infinite ne- 
gli scrittori di quei tempi x nei quali la 
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lingua ialina , moribonda , e già corrotta , 
generose fece sua erede universale la voi* 
gare d'Italia,. Qui sarebbe grandissima far 
lica,e nojosa in leggere autori sacri, e 
profani , leggi , istrumenti ec. che sono 
innumerabili; ma già sono stati fatti Glos- 
sarli universali , e particolari, coro' ella $9 
meglio di me, e come vedrà da un cata- 
logo degli scrittori utili , e necessarii per 
questo lavoro . Resta poi da osservare as- 
sai, e particolarmente sopra autori mss.,e 
sopra strumentile scritture antiche degne 
d' essere vedute, le quali si conservane ner 
gli Archivi , e nella librerie pubbliche , e 
private , e massimamente in cotesta città m 
L' impresa , e il lavoro è spaventevole , e 
grandissimo ; ma chi ci obbliga a farlo tut- 
to ? Facciamo quello si può prpntqgsejite 
preoccupando quella parte, che può esse- 
re esposta a tulli , ri serbando qual cosa al* 
le giunte della seconda edizione . £ per 
tornare , è necessario avvertire , che nel 
valersi degli autori Barbari tanto Greci, che 
Latini per mostrare un' origine, si può fa- 
cilmente incorrere in uno errore, nel qua-f 
le sono incorsi molti, cioè, di citare autor 
ri , che piuttosto ahbiano preso dalla vol- 
gare, e quella barbaramente latinizzata , e 
grecizzata , che dato essi le voci loro al- 
l' Italiana , e alla Toscana , Sicché vorreb- 
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bero gii autori esser di quel secolo, ne! 
quale mancava là Latina, e 1* Italiana nasce- 
va per me 1 però non era adulta. Ma quan- 
do però autori latini barbari di divéfse na- 
zioni, come Alemanni, Francesi, Inglesi, e 
Italiani si vogliono concordemente delle 
«esse voci , si ptìò ben Credere , che que- 
ste vengano della corruzione latina , e non 
siapo Italicismi , e che dalla latina àeno 
Venute all' ahre lingue Aóderbe'. -E' per- 
che ciò è difficilissimo a distinguere ^ ci 
esenteremo da questo efroré con profeste 
amplissime di non sostenere cosa verona, 
ma di proporne dubitativamente, perchè 
V affermare , il sostenere , e per compia- 
Ceuza ostinarsi, è il maggiore pericolo, che 
si corra in questa materia dell'origini, e 
si diventa allora quasi ridicolo . In terzo 
luogo considereremo , che avendo per \ò 
più tutti i volgari d' Europa medesimi 
principii, e origine; e particolarmente dal- 
la latina, pare, che ciascuna di esse, come 
la Francese , la Casti gliana , la Toscana 
possano giustamente avere le medesime 
pretensioni, e riconoscere dalle lingue an- 
tiche senz' averne obbligo alle posteriori , 
e alle moderne , come talora vorrebbero 
gli Etimologisti . Questo è verissimo , ma 
non sempre , perchè molte voci ci sono 
venute a dirittura dal latino , ed alcune 
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però di traverso , e per più lunga strada , 
e più lardi per la via di Provenza , o di 
Spagna ec. Fa di mestieri adunque sentire, 
e legger tutti/ e particolarmente coloro, 
che hanno eruditametìte scritto delle ori- 
gini Francesi , Spagnuole , Inglesi , Sasso- 
ni che , ec. perchè da tutti si trae qualche 
cosa per noi , e sopra una voce sola portar 
qualche volta molte origini diverse, lasciai 
do la scelta a 9 lettori. Pare strano ad al- 
cuno , che dalla Greca possano esser ve- 
nute voci in Toscana; tralascio quelle, che 
possono venire dalla lettura delti scritto- 
ri, e i termini dell'Arti, e delle Scienze'; 
è verisimile parimenti , che assai sol ne 
sieno passate di Sicilia in Italia , e che al- 
trettante , e più ne sieno restate , benché 
trasformate, e corrotte nel volgare di Ca- 
labria, le quali difficilmente da noi posso- 
no essere avvertite , come potrebbero os- 
servarsi da un Siciliano, e da un Cala v rese 
dottissimo nelle lettere Greche , e di ciò 
ne diede saggio Àscanio Persio Calavrese 
nel suo erudito libretto (i). Dalla parte di 



(i) Questo ha per titolo: Discórso inthr/to alta 
Conformità delta lingua Italiana con tè pia ii4- 
tabiti antiche lingue, e principalttièh{e óóh là 
Greca. Prevenuto forse dèlta morte nota potè' egli 
ultimare il Vocabolario Italiano, ove con là letta* 
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Venezia, e dall isole soggette, e dal corti-» 
rnercio marittimo possono essere entrane 
molte voci Greche in Italia, e poi accosta- 
tesi alla Toscana, ma così mascherate, che 
non possono riconoscersi se non da chi at- 
tentamente le riguarda . Lo stesso dico di 
tutte V orientali , beochè più scarsamente, 
e particolarmente dell' Ebrea senta altro' 
per r uso continuo della Sacra Scrittura , 
la quale , benché latina , conserva anche 
nella Vulgata molto Ebraismo, per quanto 
dicono i Professori di Lingua Santa . 
Onde , benché dell' origini nostre dall'o- 
rientali io ne creda pochissime , per esser- 
ne state toccate molte da diversi , e parti- 
colarmente dal Canini nel suo Ellenismo, 
e altrove , è pur dovere farne menzione # 
Infinite altre cose potrebbono dirsi , ma 
tanto basti scrivendo a persona tanto eru- 
dita circa alle origini dalle lingue anti- 
che , e dalle moderne straniere « In ulti- 
mo é da notare , che molte sono le voci 
Toscane , nate , e allevate in Toscana , e 



ra, e eoi riscontro de 9 più accreditati antichi scritto- 
si Greci, e Latini andava notando le molle confor- 
mità del loro idioma con la nostra lingua Italiana , e 
prometteva di mettere in chiaro lame l' origine di 
molte voci della Comune % che appresto molti erano 
in concetto di forestiere. 
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/che non hanno origina forestiera , e que» 
ite sono le più belle , ma le più occulte , 
perchè l'antichità, e '1 nascimento, il mo- 
do, e la mulaziope le hanno talmente tra- 
sformate , che non si riconoscono . Gioi- 
vano però molto la lettura delle nostre 
scritture più antiche mss. , la pratica de 9 
volgari di Toscana , ne' quali alcune si 
conservano come nacquero, I nomi de' luo- 
ghi , e ceri' altre confetture , racconti ec. 
che tjalte insieme danno de 1 lumi grandi 
a formare origini , se non certissime , al- 
pieno verisimili, e ingegnose. Sono a que- 
ste cadono le origini , e dichiarazioni di 
Proverbj , e di paniere proverbiali , de' 
quali è abbondantissima la nostra lingua , 
alcune delle quali avendo avuto il princi- 
pio da qualche detto , o fatto , o avveni- 
mento , senza la notizia di essi non posso- 
no intendersi . In queste esplicazioni di 
Proverbi , maniere proverbiali, motti, ar- 
guzie, equivochi, apologi , burle, apo- 
ftemmi ec, e in tutte le cose , che posso- 
no in qualche maniera illustrare la nostra 
lingua, è da premere assai , perchè la ma- 
teria etimologica è per se stessa secca , e 
nojosa , benché peregrina , e curiosa $ ma 
si può con la varietà , e con l' amenità del- 
l' erudizione rendere dilettévole , e vaga , 
P perchè le simigliando delle lingue me*» 
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derne con le antiche sono anch'esse una 
spezie di origini , stimerei benissimo fatto 
sotto alle voci capitali del proverbio, o 
della frase simile, illustrare le maniere no- 
strali di Toscana con le Greche , e Latine 
incontrandosene assaissime negli scrittori, 
che pajono, o sono le medesime appunto. 
E questa sarà una parte non solamente 
erudita, e utile, ma gustosissima a 9 lettori . 
Non si dee tralasciare di porre in princi- 
pio un trattato pienissimo dell' ABC 
Toscano, e sue proprietà, suoni, congruen- 
ze , amicizie , e trasmutazioni d' una in 
altra lettera , come hanno fatto il Passera - 
zio, il Dausquio, il Vossio, il Menagio, 
il Canini , e altri dell' Alfabeto Greco, e 
Latino ec, perchè di qui si cavano bellis- 
sime , e facilissime derivazioni , che a pri- 
ma vista pajono stranissime, e col mostra- 
re la mutazione fatta a poco a poco d' una 
lettera in un' altra , subito si conoscono , 
e quasi se ne formano regole per osservar- 
le . Sopra di ciò il Sig. Chimentelli ha 
fatto grande studio, ed io pure ho nota- 
to assai . Al ritorno del Sig. Valerio con- 
feriremo insieme, e distenderemo il Trat- 
tato per farlo vedere a VS. Illustriss,, e 
aggiungere , levare , e mutare quanto oc- 
corra per non aver tutti a faticare senza 
frutto sul fatto. Questo rispiarmio di fati- 
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ca non può già aversi nel notare , e di* 
stender* le origini 9 perchè ognuno biso- 
gna , che cerchi , e scrìva quanto ha no- 
tàio 9 come se facesse da per se l' origini 
cou qualche risico d' aver detto cose dette 
da un altro. Di tutte le fatiche si farà poi 
una sola compilazione distinguendo , e 
dando il suo a ciascuno puntualmente col 
porre a luogo, a luogo il nome accademi- 
co in (ine dell'origine, come ne 9 Comen~ 
tarii Variarum , e si darà caso , che so- 
pra la medesima voce tutti quanti n'ab- 
biano parte , e portino varie orìgini , e 
talora le medesime con cose nuove ec. 
Quando però uno di noi averà forma- 
ta una derivazione, e quella confermata , 
e illustrata con varie considerazioni , e 
luoghi d' Autori ec. , se un altro averà da 
conferire una piccola cosuccia in confer- 
mazione non contraria , né diversa , noi 
usiamo d 9 incorporarla nella origine prin- 
cipale facendo cedere il meno al più , e 
questo reciprocamente . Perchè quantun- 
que sia nostra intenzione di dare il suo a 
ciascheduno puntualissimamente, si dee 
però r opera insieme considerare come 
fatta in comune da quegli Accademici , 
che se ne sono preso l'assunto. E se talo- 
ra da qualche amico si riceve qualche no- 
tizia , e da opere mss, di tal materia si ca* 
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*a qualche origine , si citerà di chi forma 
T origine ali' uso del Sig. Menagio , che 
spesso cita M. Guiet, e altri, da' quali ha 
ricevuto quanto egli di quando in quando 
riferisce, e tutto questo per mostrarsi gra- 
ti , e dar animo a contribuire a chi che 
sia . Sarà ben qualche risparmio nel vede* 
re y e spogliare alcuni autori necessari a 
vedersi per questa materia; de' quali man- 
derò a VS. lllustriss. la prossima un inte- 
ro catalogo notando quelli , che si sono 
presi alcuni di noi , come per conto pro- 
prio , e lasciando a VS. lllustriss. reiezio- 
ne di molti . E ciò è ben farlo , perchè in 
breve opera è meglio distribuirne il lavo- 
ro per non fare ognuno la stessa cosa. Ap- 
presso averà VS. lllustriss. un saggio di 
alcune origini lette da noi in Accademia . 
Ho veduto la nota de 9 libri , che VS. ll- 
lustriss. desidera . Alcnni sono rarissimi , 
alcuni sono tanto nuovi , che per ancora 
non si sono veduti , stante le guerre tra 
gli Olandesi , e Inglesi , che per altro do* 
vevano esser arrivati . Già aveva chiesti 
due Glossarj del Sig. Spelmanno, e i la- 
trici dello Scheffero , ma non comparisco- 
no • Ne farò ogni diligenza per servirla , 
e delti altri starò attento , e quando non 
si trovino , me ne priverò, credendo, che 
saranno più fruttuosi alle buone lettere ia 



mere . 
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odiano di VS. Ili astrisi, che in mano mia. 

Il Cluverio ce a' era già in Firenze nno 
osato in vendita ; vedrò se sia più in esse- 
re, e VS» Illuslriss. la prossima saprà qual- 
che cosa. Del Sig. Einsio non ho nuove 
è no gran pezzo ; gli scrissi tre settimane 
sono ; quando io ne abbia notizia VS. II- 
lustriss. sarà avvisata » 

Sono stato lunghissimo, e confido. Com- 
patisca VS. Illustrisi, e mi voglia bene al 
solito, mentre se le desidera ogni maggior 
felicità ec. 

Di Firenze a di 16. Febbrajo 1666. 

Al medesimo 

Ricevo la gentilissima di VS. Illustrisi, 
e per essa vedo, che ella non ha mai rice- 
vuti quei saggi delle origini , che io le 
promessi ; la ragione è chiarissima , per- 
chè io non T ho mai mandale , e non le 
mando né anche oggi, perchè non ostante 
che io non ne abbia a migliaja, non voglio 
mandare cosa alcuna senza copiare per 
non aver*io a 'pensare a riaverle, né VS. 
a rimandarle . La prossima saranno copia- 
te onà diecina di più sorte , e verranno . 
Se VS. Illuslriss. è occupata farà meno, 
ma qualche cosa la voglio in tutte le ma- 
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. Inclusa avrà una nota .di scrittori utili , 
o necessari i per Y origini Toscane . Si è 
risolilo di far presto assai per non jw la- 
sciar porre il piede avanti. W altra volta 
si farà più, e meglio. 11 fatto è molto; is- 
sai gli spoglj fatti , e da farsi; e non è po- 
ca la roba ms. di diversi letterati morti . 
VS. Illusiriss. pigli quel più gli piace fra 
gli autori da vedersi , e tornandogli bene 
i Glossar] Greci sarebbe cosa opportuna 
per V§. Illustriss. , e per noi ; e per que- 
sto effetto dare una vista ai Lessici Barba- 
ri, a Codino (i),ai Bizantini, e simili. Sen- 
tirò in questo volentieri la risoluzione , 
perchè altri non durassi fatica a doppio . 
E se darà qualche lume d'autori da me 
tralasciati, sarà graùssimo (2). £ per fine 



(1) Giorgio Codino di Costantinopoli fiori verso la 
fine del Secolo xv. Di lui avvi un Trattalo degli 
Fffizi del Palazzo, a della Chiesa di Costantino* 
poli , e altre opere stampate in Greco, e in Latino 
l648. iajogl. e un Estratto sopra le antichità 
di Costantinopoli i655. ìa/ogl. , che fa parte del- 
la Bizantina . 

(a) la un articolo di sua lettera al medesimo Fal- 
conieri, riportalo a pag, $. dell* Se Iva 1. m*. di notista 
attinenti all'Accademia della Crusca si dice: ali sov* 
viene v che nel Catalogo degli autori da vedersi 
lasciai tra* Greci 1' Etimologicum magnani, 1/ Di- 
zionario d* fisichio, àvida) i Collettori dei Pro* 



Si 
«cequibsamrate la riverisco, e mi rallegro 
eoa esso lei . 

i Firenze li a3. Marzo 1666. 



Al medesimo 

Rendo grazie a VS. IHiistriss. di quello 
si è ritrailo dall' Eminenliss.Sig. Cardinal 
Barberino circa V intenzione de 9 Signori 
figlinoli del q. Sig. Giovambatista Doni , 
ed essi ancora ne restano a VS. Ulustriss. 
obbligati . Se da Mons. Àllazio si a vera 
qualche notizia di quello sia nella Vati- 
cana a proposito per la nuova edizione 
d'Ornerò, sarà di servizio pubblico. Sen- 
to il pensiero di VS. Ulustriss. circa le 
origini di nòstra lingua 9 e non posso ap- 
provarlo , stimando meglio assai , mentre 
si sia per altro in ordine, lo stampare noi 
ancora. Anzi essendosi veduto qua il 'sag- 
gio , che , a dirla tra noi , è debolissimo , 
più me ne cresce la voglia. L'indugio le- 
va a noi quello , che è comune , ed espo- 



vetbii Greci, e altri simili, e questi sarebbonoper 
lei. E per le simiglianze? Sarebbe ottimo il dare 
una diligente scorsa a Luciano pienissimo di pro- 
verbila ai maniere f e di detti , che illustrano la 
nostra lingua ricchissima di certe vivezze , e ve- 
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sto timo a lai , che a noi , cioè , Io spo- 
glio di tutti coloro , che hanno scrìtto in 
questa materie . Tutto quello , che può 
cavarsi dai Lessici latini , o Greco-barbari 
ec. , e finalmente in fio ite Cose, che il dirle 
dopo lui apparirebbe, che V avessimo co- 
piate , quando veramente le abbiamo noi 
ancora osservate con fatica , e studio . Di 
piò facendo noi nello stesso tempo , fug- 
givamo F incontro di contraddire , e di 
fare una lite , e veramente ci sarebbe oc- 
casione di refutar molte cose, anzi necessità, 
non si polendo approvarle 5 ma però sap- 
pia, che egli tratta l'Accademia con rispet- 
to . Sì che anche per questo capo è vantag- 
gio il poter dire liberamente il suo con- 
cetto senza* scriver contro di lui nostro a- 
mico, e Accademico. Come può farsi que-* 
sto dirà VS. Illusi riss. ? mentre il Sig. M&- 
nagio ha già mandato ntim. 5. fogli,* e può 
averne stampati molti altri ? Benissimo è 
finire quando lui , e prima di lui . Tutti 
questi Signori , cioè , il Sig. Redi , il Sig. 
Chimentelli , il Sig. Panciatichi , e altri si 
trovano molto del fatto . lo ho molli spo- 
gli , e proprie osservazioni , e scritture di 
uomini eruditi in questo proposito; sicché 
la roba non manca . Si pensava di comin- 
ciare a stampare senza pigliare ordine al- 
fabetico, come vengono di mano in mano 
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le cose migliori di ciascheduno ., ponendo 
però sempre a capoverso la voce, che si 
esaminava, io lettere majuscole, e poi al- 
l' ultimo fare un indice alfabetico di tut- 
te le voci per trovare le origini . In que- 
sta maniera si può cominciare subito, e da- 
re le cose digerito, lasciando indietro Fai tre, 
che non si sono bene studiate. Dove se- 
guendo r A B C bisogna quasi per forza ob- 
bedire all' ordine , e dir qualche cosa di 
non intera sodisfazione , e poi fare dieci 
giunte , come ha fatto il Sig. Menagio al- 
le sue Origini Franzesi . In questo men- 
tre si allestiscono i prolegomeni, e il trat- 
tato delle lettere commutate , e altre cose 
necessarie , che si stampano all' ottimo . 
11 Sig. Menagio bisogna , che esamini con 
T impegno dell 9 Alfabeto , e finisca sino al 
Z, dove noi possiamo restare quando vo- 
gliamo, e pubblicare, e seguitare il restan- 
te entrando in possesso del nostro , dove 
a indugiare perdiamo assaissimo nel con- 
ce t lo universale , e se non confutiamo le 
cose, che non ci piacciono, e non ne fac- 
ciamo menzione , pare o paura , o balor- 
daggine . Poro, Sig. Ottavio, non si esenti 
da questo lavoro, perchè in questa manie- 
ra basta (lare ogni mese qualche cosa , e 
per ora quello ha in ordine , e comincia* 
re, e dire una volta da vero, per potere 



l 



t 

/ 



?4 

poi sapplicare delle sue grazie l' Ernia. 
Sig. Card. Pallavicino , al quale si com- 
piacerà VS. Illustriss. di comunicare que- 
sto pensiero , e risoluzione ; e mi creda 
cerio ,• che se quest' opera non si fa ia 
questa congiuntura , e in questa maniera > 
aspettando di ordinarla da capo a piedi , 
non si farà mai . Quando sarà pubblicala, 
sarà bea facile aggi ug nere, e una volta or- 
dinarla ; ma ora è necessario far cosi , e 
concludere . 

Io lavoro sopra le mie vite de' Pittori , 
ma tuttavìa farò il possibile per non ab* 
bandonare l'origini fi). Anzi a proposi- 
to delle vite de' Pittori prego VS. lllustriss. 
a volar compiacersi di far copiare a qualche 
suo giovane , o scrittore quella parte del 
Dialogo di Luciano intitolato Zeusi, o ve- 
ro Antioco, dove si tratta di Zeusi , e del* 
l'opera sua, dalla versione del Benedetti, 
che in Firenze non e' è , e non ho mai 
potato farla venire . £ questo perchè in* 



(1) Queste vite furono la prima rolla pubblicate 
ia Firenze alia Sulla 1667. ia 4* t P°* la &*pott 

{tei Ricciardo 1750.10 4-> quindi eoa aoa poche il* 
astrazioni nel libro Vite de* Pittori antichi Gre» 
et, e Italiani) compilate dal P. M. Guglielmo del» 
la Falle M. C. Siena pel Pattini Carli 1 795. ili 
4* e finalmante in Milano 180& in 8. 
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Cóntro qualche cosa dura assai nell' Osso* 
peo , e vorrei vedere anche quella del 
Benedetti. Se costì si trovassi od Luciano 
del Benedetti , anche caro , Io pigli per 
eoo le dar questa briga . Mi compatisca 
della lunghezza , e della briga ; saluti il 
Sig. Paolo suo fratello, e noi voglia bene ec. 
Di Firenze 6. Luglio 1 666. 

Ài medesimo 

Bendo vivissime grazie a VS. Illustrisi 
della collazione fatta nella Vaticana sopra il 
luogo di Luciano; e con sua comodità at- 
tendo quella dell'altro di Eliano. La set- 
timana passata si prese vicino a Livorno un 
grandissimo pesce, e molto terribile. Era 
di peso into/no a tre mila libbre . Gli 
scrittori di cose naturali lo chiamano Là- 
mia . Il capo venne a Firenze , e il Sefc 
Granduca Io diede al Sig. Niccolò Steno- 
ne, Danese, perchè vi facesse sopra osser- 
vazioni anatomiche (t). Tutti i curiosi 



(i) Niccolo Sfetìonè, ttanese, tono àVpii eccellenti 
Anatomici del Sec. xvii., e gran filosofo, e poliglotti», 
fii proposto dal Vivimi al G. D. Ferdinando II. per 
maestro <T Anatomìa del Gran Principe suo figlinolo. 
Si servi Iddio per chiamarlo alla sua Chiesa dello 
ftelo di Suor Maria Flavia del Nero religiosa nel gtò 
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sodo concorsi a vederlo. E perchè ella pu- 
re oe possa goder la vista, le mando qui io- 
eluse due copie dell' intaglio di essa testa . 
Mi dirà VS. Illustri*. , come può essere, che 
in così breve tempo si sia fatto a Firenze 
sì bello io taglio? Anche qua è giunta que- 
sta cosa nuovissima , ma a lei rivelerò il 
mistero . Àgli anni passati io comprai la 
Metalloteca Vaticana ms. con tutti i suol 
rami intagliati mirabilmente 9 descritta da 
Mona. Michele Mercati ( i ) con pensiero 
di farla una volta slampare , perchè vera- 
mente è opera insigne , ove fa menzione 



Monastero d* Annalena, colla quale ei trattò per lun- 
go tempo fino a che non fece la sua solenne abju- 
ra. Fu fatto Sacerdote, e poi Vescovo di Titopoli in 
Partibus, e mandato da Innocenaio XI. Vicario A* 
postolico nelle parti Settentrionali , ove mori nel 
1686. dranni 48. con grandissima opinione di santità. 
Questa, e la gratititudine, come a suo Maestro, mos- 
sero il G. D. Cosimo III. a far trasferire il suo corpo 
dalla Cattedrale di Swerino, ove mori, all'Ambrosia- 
na Basilica di S. Lorenzo, ove è un'onorifica Iscrizio- 
ne da me pubblicata nel T. in. pag. 56. della Sto» 
ria di essa Basilica • 

(1) Mona. Mercati, Nobile Fiorentino, allievo di 
Andrea Cesalpino, nacque a S. Miniato al Tedesco 
adi 8. Ap. 1 54 1 - Portatosi a Roma fu molto ono- 
rato da S. Pio V., da Gregorio XIII., da Sisto V. v e 
da Clemente Vili. Mori nelle braccia di S. Filippo 
(Ieri, suo grande amico, ai a5. Giugno iSqì. 
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onorarissima il Card. Barooio nel pruina 

Tomo degli Annali Ecclesiastici . Il detta 
autore con occasione di trattare delle Glos-, 
aopetre , dice , che elle sono tanto simili 
ai denti del pesce Lamia, che da alcuni 
sono spesse volte sgambiate} e dopo, aver- 
ne assegnate le differenze .pone il disegno 
del capo di questo pesce. Mi sovvenne di 
ciò , e trovando il rame , ne ho fatti tira* 
re dodici soli per non offendere rima- 
glio, che è gentilissimo risparmiandolo per 
la stampa dell' opera . Qui mi pigli ero. si- 
curtà di confidare a VS. Ulustriss^ un mio 
pensiero . Il ras. , e i rami mi costano d«- 
gento piastre , e promessi i n. copie a sqo 
tempo. Ma perchè à stampar l' opera' CQft 
ogni squisitezza dugeoto doppie non ^asta- 
nò, e a me sono cresciute molte spese*, 
a questi anni forti diminuite le rendite 9 
non posso assolutamente effettuare il di* 
segno . Per essere questa opera compilata 
sotto la protezione di Sisto V. , e la Gal- 
leria eretta, e conservata a quei tempi nel 
Vaticano , mi pareva obbligo , pubblican- 
dola, di dedicarla ad un altro Sommo Pon- 
tefice, e particolarmente al Regnante pef 
tutte le circostanze superiore a quel ch$ 
mai si possa desiderare . Favorisce il nate 
concetto l'essere nelle stampe lasciali ve* 
ti gli scudi dell 9 armi Pontificie da potejcr 



ti collocare le Insegne gloriose della nobi- 
lissima casa Chigi . Mons. Magalotti aveti* 
do, non so come, penetrata questa mia in- 
tenzione , aveva destinato con opportuna 
occasione di farla palese alla Santità di N« 
S. , e congiuntamente V impossibilità d' a- 
deoipirla senza un ajuto di costà propor- 
zionato . Ma prevenuto dalla morte non 
potette farmi questo suo spontaneo favore < 
Se VS. Illustriss. con occasione di far ve- 
dere la stampa con la sua innata gentilez- 
za volesse toccar qualche cosa di questo 
affare , farebbe a me un gran benefizio , é 
al pubblico insieme, perchè se non si mu* 
ta vento per me , il quale io non veggo 
donde si possa spirare , io non sono in 
grado di fare questa grande spesa , e mi 
trovo avere inchiodate settanta doppie sen- 
za minima speranza di mai ricuperare un 
picciolo; e quel, che più mi preme, non ve- 
dendo il modo di far pubblica questa fa- 
tica, stata occulta più del dovere. Se io non 
mi trovassi in villa io manderei a VS. Il- 
lustriss. il frontespizio , e la veduta della 
Metalloteca, che sono due bellissimi rami , 
benché sieno assai più belli quelli delle 
cose naturali , intagliati con tanta finezza , 
che si lasciano addietro ogni altro libro 
stampato sin ora di siffatte materie . Gli 
manderò la prossima . Intanto assicuro VS- 



VS. Illostriss. , che per tutti i requisiti è 
opera, che merita la protezione, e il nome 
d' uà tanto Pontefice. Se mi sortisse impe- 
trar questa grafia d*lla generosità di S. Bea- 
titudine la vorrei stampare prestissimo* e 
venir sabito a Roma a precettarla in per* 
sona . Sig. Ottavio mio abbracci VS> Il lu- 
stri ss. questo negozio Col suo solito affet* 
to verso di me , e col suo nobil zelo di 
promuovere le bone lettere, in prefera 
del quale il Sig. Dio le conceda tutte le 
felicità , che io le bramo , le quali sono 
infinite , e per grandezza , e per numero i 
E senza più mi confermo. 
Firenze lì 6. Ottobre 1666. 

ÀI medesimo > 

♦ 

Domenica, giorno i5» di Settembre ài 
celebrò il nostro Stravizzo . 11 Sig* Conte 
Carlo de' Bardi >ese la carica d' Àrckot*- 
solo con vaga dicerìa al Sig. Cao* Loren- 
zo Panciatichi , il quale ricevendola tir- 
spose con eloquente, e dotto discorso. Di 
poi si lessero le poesie trovate nella Trai 
mo gg la * e furono una Selva {phe è dei 
Dati) intitolata La Najade della Ville 
fatta in occasione , che la Scr. Grand u«» 
chessa è ita a' bagni di Lucca detti dèli» 
Villa , e ne toraa in breve con felipó ck 
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vento, e ottima telerie ; sette Sonetti sopra 
diverse materie , e una Canzone morale . 
Incluso averà un sonetto , e manderei an- 
che la Selva , ma a dirla , è abbozzata , e 
poco meno , che estemporanea . Dipoi si 
passò ali 9 altra stanza , dove si trovò una 
cena tantissima, e gioconda per molti Brin<- 
dis ornati con poesìa . Levate le tovaglie , 
il novello Arciconsolo cominciò a deplora- 
re la sua disgrazia , facendo pessimo augu- 
rio del proprio governo , perchè male si 
cominciasse , mancando la Cicalata . Poi 
rivolto allo Smarrito , l' interrogò , se e- 
gli per ventura avesse portato qualche co- 
sa , come dal vecchio ÀFoiconsolo n' era 
stato pregato , per supplire a questa man- 
canza ; egli fece sue scuse , ma pure alla 
fine obbedì, e montato in bugnola fece un 
Preambulo per leggere in vece di cicala- 
la una antica relazione del Bengodi ms. di 
Maso del Saggio , e venne a descrivere i) 
sito, la qualità, i costumi, le leggi ec. d'un 
paese simile alla Cuccagna. E perchè una 
tal digressione sopra la gotta portava il 
dir certi versi in lode della medesima , 

{>regò un Cavaliere ivi presente a vo- 
erli cantare con buona licenza dell' Arci- 
consolo , e per aggiunger loro spirito . E 
così per gentilezza di quel cavaliere , che 
fa il Sig. Filippo , faron cantati con som- 
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dm diletto desìi ascoltanti . Finita la can- 
tata , Io Smarrita riprese la relazione, di- 
cendo qualcosa degli uomini illustri del 
Bengodi . £ fattoli cenno dall' Arciconsolo, 
che più non leggesse della relazione, ob- 
bedì , « scese di bugnola , e parve , che 
questa lettura , almeno per la varietà , e 
novità , benché lunghetta , anzi che no , 
non riuscisse tediosa . E così fu licenziata 
r adunanza vicino a sei ore di notte » 
Firenze 17. Settembre 1666. 

Al medesimo 

La settimana passata essendo in villa mi 
venne capriccio di mandare a VS. Illu- 
strisi due ritratti della Lamia preia » 
giorni andati poco lontanò da Livorno , 
cioè, alla Oorgòna . Ho poi rinvenuto, che 
andando questo animale placidamente lec- 
cando la spalmatura d' una Tartana , i per 
scatori gli avventarono» un J accio intorno 
al capo, e avendolo bene stretto lo tras- 
sero di tutta forza dentro alla barca; e fa 
tanta la resistenza, che scuotendosi in quel 
subito fu per subissarla $ ma essendo ma-! 
lamen te ferita non potetti* più muoversi. 
Le viscere, che furono tosto gettate in ma- 
re, eccettuato il fegato, pe^roqo assaissimo, 
è si argumenta da esso fegato, che arrivò ^ 



fJR erèdi il manoscritto, e i rami con gran- 
dissimo pericolo d 9 andar male , e furono 
più volte in cimento d' esser portati oltre 
i monti . Àgli anni passati , avendone io 

3na!che precedente Cognizione , procurai 
i veder Y uno, e gli altri , e talmente me 
ne invogliai , che avanti di restituirgli , 
negoziai , e conclnsi la compra con qual- 
che mio scomodo per la somma di settan- 
ta doppie, e num. 1 a. copie, quando I* o- 
pera si fosse stampata. Fatta diligente ras- 
segna de' rami finiti , abbozzati , e rifatti , 
che in tatto sono 1 3o. , non trovo, che va 
ciano in opera, se non 118., e forse altri 
due, dei quali non m'assicuro. È ben ve- 
ro, che il rame degli Armadi , per i quali 
si distinguono i trattati, e le materie va re- 
plicato parecchi volte con diverso titolo, in 
tal maniera , che in ogni volume compati- 
ranno in tutto i3o. figure, o poco meno, ma 
Atte per eccellenza, e certo che a farsi co- 
starono più di mille piastre . Mi mossi a 
far questa spesa a me veramente spropor- 
zionata per desiderio , che quest' opera si 
pubblicassi , ma' essendo per me , come è 
nota ad ognuno, corsi molti anni disastro- 
si , non ^ possibile , che io faccia sì gran- 
de sborso , quanto sarebbe necessario a vo- 
lerla stampar nobilmente. Poiché non con- 
tando una copia a penna , e con cantiere 
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Greco nuovo, che in Firenze non si trova, 
se non piccolo , e le legature di quelli , 
che si presentano a personaggi , che pure 
importano assai • La stampa sola a far- 
ne cinquecento solamente, cioè, 4°°* m 
carta di pesto fine, e ioo. in carta reale 
importerà almeno dugento doppie , e se 
i fogli riescono , non basteranno . E ben- 
ché il libro sia per aver credito , non se 
ne fa mai ritratto in denari, e in mani no- 
stre non hanno esito , se non in dono ; e 
io lo so per prova, che di quante coserel- 
le ho fatto stampare , non ho mai rivisto 
-in viso una crazia . Talmente che senza 
qualche buono ajuto mi son perduto d'a- 
nimo , e in Olanda , dove avrei occasione 
di mandarla, non voglio, per non mettere 
a risico i rami (i). Per esser questa Gal- 
leria stata eretta in Vaticano, e perciò Va- 
ticana intitolata , a diletto , e spese d' un 
Sommo Pontefice , il mio concetto era , 
pubblicandola , consagrarla al nome glo* 
rioso del Regnante Pontefice Ottimo Mas- 



(i)D« uoa lettera dell* istesso Dati al Sig. Car- 

eaus a Parigi, riportata dal Fontani nel di lui elogio a 

' pag. l8t. si rileva, che egli ne volesse fare un dono 

' al ne di Francia, il quale era bramoso di arricchirà 

il suo Gabinetto di preziosi Manoscritti ; ma ciò, 

qualunque ne fosse il motivo, non ebbe effetto. 

5 
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cimo , e riempiere i voti dell 9 armi Ponti- 
ficie coq l' Insegne trionfali di casa Ghigi , 
le lettere dedicatorie, prefazione, vita del- 
l' autore , indici , assistenza , correzione 
ec. tutto son pronto a fare ; e siccome fui 
pronto al primo sborso di ... . 200. t co- 
sì farei al restante , se i miei negozi i per 
incendii, peste di Napoli, e fallimenti non 
fossero andati in malora con tanto danno 
della nii<j casa; ma nello stato presente non 
mi resta se non un buon desiderio , e un 
godimento d' avere assicurata quest' opera 
degnissima, perchè altri , quando che sia, 
abbia miglior fortuna di pubblicarla (1). 
Questo è quanto posso significare a VS. 
Illustrisi iu questo proposito . Alla quale 
oltre al frontispizio , e la veduta , invio 
anche il rame della Zolf atara , che è il 



(1) Dopo la morte del Dati i di lui figli la cede- 
rono a Clemente XI. , il quale fattala arricchire di 
erudite note da Moos. Lancisi, e da Pietro Assalti 
Professore di Boitanica, la fece magnifica mente slam* 
pare col titolo : Michaelis Mercati Mctallotheca 
Vaticana, opus posthumum in lucerti editum a 
demente XI. et a Io. M. Lancisio illmstratum 
cuoi Appendice ec. Roma* 1717. infoi. Essendo- 
si poi trovate in Firenze altre tavole a quest' opera 
appartenenti, ne fa fatta un' Appendice col titolo : 
Àppendix ad Metallothecam Faticanam Michae- 
lis Mercati ec. Rotnae 1719* infoi. 
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maggiore di tutti ; gli altri sono mezzani , 
e alcool piccoletti . E con tale occasione 
nello stesso plico ho incinsi i fogli sin' o* 
ra stampati delle Vite de' Pittori antichi , 
sopra i quali sentirò volentieri il suo pa- 
rere , che mi servirà di norma in futuro , 
e di emenda in questi ancora , benché 
sieno in questo grado , onde la prego a 
non tralasciar di avvertirmi liberamente* 
E qui senza più ossequiosamente la ri- 
verisco . 

Di Firenze 6. Novembre 1666. 

v ÀI medesimo 

To m'era scordalo di dare a V§. lllusiriss. 
avviso dell' Accademia fatta in riguardo 
del Sig. Card. Giovanni Delfino (?). Que- 



(1) In Qfta lettera dell' Ab. Luigi Scrosci dei *3* 
Settembre 1667. Xl Cont. Lorenio Magatoti, ri polp- 
uta a pag, 33. della predetta Selva /. ma., legge*?: Si 
preparano due accademie ed Card. Delfina»; 
una privala, nella quale il Priore (Orario Ku «al- 
iai) leggerà contro gli atomi f rigonfici, cioè, che 
non si dienó, e gli risponderanno per la parie 
contraria it March. Capponi, Dati, e Panciatichi, 
e rìpiglierà in favore il Fiviani . Si leggerà una 
Critica del Chimentelli ad an sonetto del Prie- 
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sii arrivò qui venerdì passato a desina- 
re , e subito disse di voler partire il lu- 
nedì,, sicché poco luogo restava per fa- 
re Accademia. Sabato sera avendo bene 
allindata (i) V Accademia si fece adu- 
nanza privata , ma però numerosa , do- 
ve vennero il Sig. Cardinale, e il Sig. 
Principe Leopoldo dalla casa lì vicina del 
Sig. Duca Salviati, dove era alloggiata Sua 
Eminenza. Il Segni Arciconsolo introdus- 
se T Accademia assai galantemente. Discor- 



re con la risposta del Panciatichi, e dopo poe- 
sie. Se ne farà una pubblica^ rtella quale si pro- 
porrà daW Arciconsolo. quale opinione delle set* 
te Filosofiche è pia proporzionata per avere la 
quiete dell* animo • Saranno soia discorrervi f 
Pancia ti chi , Mucellai ( Luigi; , Bartolommei , 
Chimentelti . . . ciascuno pigliando una Setta • 
Dopo vi saranno poesie alla Petrarchesca^ alla 
moderna^ e morali adattate alla materia, e qual- 
che Intermezzo di Musica* In altra ivi a pag. i33. 
dei i5i Ottobre dell' anno stesso gli scrive : Giunse 
il Card. Delfino ier mattina, e questi Signori re- 
steranno colla roba in corpo, giacché partendo 
lunedi non gli/anno se non un'Accademia priva- 
ta stasera, ove il Priore viene contro gli Atomi 
/rigori fici 9 e il Capponi, e Dati gli dicono contro* 
(0 Di Questa voce ne fa uso ancora il Magalotti 
iu una delle sue lettere tra le stampate dal Mansi 
nel 1736. ove dice col mettermi a studiare, m al- 
lindare i periodi di questa, e d* altre lettere oc 
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se mirabilmente il Sig. Prior Ru celiai so- 
stenendo , che il freddo fosse privazione 
di calore (i). Opposero io Smarrito > e il 
Sollecito fortemente , mantenedo il fred- 
do positivo ^ e reale . Dipoi si aperse la 
Tramoggia, dove si trovarono diverse poe- 
sìe , e furono date a leggere : tra quelle 
era un sonettuccio , eh* io mando a VS. 
Illustrisi , ma mi protesto , che è tale , e 
fatto in fretta . Ma VS. Illustrisi, che av- 
viliva il suo morale , ha mille torli , per- 
chè a me pare bellissimo. Il Sig. Cardina- 
le credendo in congiunture lugubri di dar 
fastidio , partì il lunedì, onde l'altre cose 
preparate ci son rimaste in corpo per far- 
le in altra occorrenza . 



(i) Questo dottissimo Scritto non mai fio qui 
stampato, fa da me inserito tra le Prose , e Rime 
d' Orazio Macellai ec* Firenze 1822. per il Ma- 
gheri 8. In esso egli protestasi di ridire altrui le dot- 
trine apprese dal gran Galileo, che egli aveva e vi* 
sitato nella sua Villa d'Arcetri, e udito pia, è 
più volte discorrere. Sa di questo argomento ve- 
dasi quanto ne dice il Fontani nell' elogio del Dati 
pag. %xì.eseg. 
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La Poesia Tragica quasi mancante nella 

Lingua Toscana rimessa in pregio 

per la virtìi d* un gran 

Personaggio ( » ) • 

Prega A rione al suo morir vicino 

Noccbier , cui fé crudel ricco tesoro , 
D'unir l'ultime nota a corde d'oro, 
Mentre cade nel mar Cigno divino • 

O d' egregia virtude alto destino , 

Suppone il dorso al bel garzon canoro. 
Ed in lui riverisce il sacro alloro 
Quel, che splende ora in ciel,nobil Delfino, 

Moribonda Melpomene languiva , 

Piacque d'Adria al Delfinsuonobil canto, 
Ed è per esso anzi immonal , che viva . 

L 9 età prisca di noi non porti il vanto 9 
Vie più chiaro del Tebro in sulla riva 
Questi rifulge entro a Purpureo Manto. 

Di Firenze tenta data 



(i) II. Dati amò la poesia, al Latina, che Toscana. 
Della prima se ne ha qualche s»ggio nel T. iv. pag. 

?r8. della Raccolta de' Poeti Italiani, che scrissero in 
atino. Della seconda ne pubblicò egli medesimo di- 
versi uggì, per i quali il Cresci m beai nel Voi. ir. 
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Ài medesimo 



Scrivo anticipatamente a VS. perchè 
avendo ben carteggiato , e lètto in gran 
parte il Nilo mandatomi da lei per parte 
dell' Emin. Cardinal Barberino * trovo , 
che la Diatriba de' Nili di M. Àllassio vi 
è veramente duplicata , ma però una cor- 
retta , e una senta la correzione 9 la qua- 
le io serbo per rimandarla coti prima 
occasione (i). Nella medesitoa opera vi 
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dei Comment. della Volg. Poesia ebbe * dir*, cfye 
da 9 suoi componimenti ben si riconosce, <?A' egli 
era uomo grande, ma non del tutto libero ' dal 
vizio, che correva tra i rimatori del suo secolo. 
Furono però molto applaudito le^Jue Selve, eh. ti 
fece «iroso di Stàzio, la prima delle quali fu da lui 
intitolata la Pace, perchè con essa cantò 1? Epita- 
lamio nelle nozze di Luigi xiv. con Maria Teresa 
d' Austria ; la seconda Dice, ed Irene gemette della 
Dea Temide, fatta per la nuova concordia delle 
Corone di Francia, e di Spagna fissata nel 1 667. 

(1) Qui debbesi Intendere l' opera di S. Nilo 
Costantinopolitano, editarlo del sec. t. , e dlscepofo 
di S. Gèo. GrÌ90stocno, la eguale ha per titolo r Èpi- 
stolarum Libri ir. interprete Leohe Allaccio \ 
cum variis lectioniBus, et Diatriba ejxsAèrh AL 
laccii de Jfilis, et eorum scripth Grasce, et La* 
Une. Romae 1668. in Jet. Pota dopo H nottf* 
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sarebbe il foglio N. abbruciato fino alle 

lettere , e latto ab broccato ; se si potesse 
seaza gran difficoltà averne un altro , be- 
ne , se no , pazienza . In questo mentre 
sarebbe bene chiedere la correzione nel 
primo duerno della Diatriba de' Nili per 
mandarla al Sig, Einsio , perchè certo in 

3uello si è mandato , era scorretta . Di 
etto Sig. Einsio non ho nuove dopo la 
partenza per la Svezia , e benché egli spe- 
ri di tornar presto, io però non lo credo» 
Ricevo poi la gentilissima di VS. Il lustri ss. 
in risposta ; la prossima dirò a VS. Illu- 
strissima , che desidero la seconda parte 
di Latino Latini, perchè non so bene quan- 
to abbia della prima . Io credeva averne 
1 2. almeno , e non ne trovo se non sette, 
e voglio far nuove diligenze in un magaz- 
zino di libri, che ho nel V Accademia . 
Del Ginonio sarà servita , de' quali è ve- 
ro ; che già ce n' erano a macca , ma pre- 
sentemente non so . Io aveva cominciato 



Mona. Giuseppe M. Suaroz Vescovo di Vaisoa eb- 
be la gloria di pubblicare dell' isteaao S. Nilo Trac- 
tatui, sive Opuscula ex Codicibus manuseriptis 
Vaticani** Barberinis^èt Jfltempsianis edita . Io- 
seph Maria Suaresius Graeec primum edidit, la- 
tine vertit. Roma* 1673. 



a fare scampare a mie spese la prima par- 
ie del detto Cinonio , e durare una fatica 
strana a copiarla di mia mano stante Io 
scritto pessimo dell'autore, ed eramo arri* 
vati a otto fogli . Gii Accademici Filergiti 
di Forlì messero confusione tra me, e il 
P, B<irtoli per quanto seppero , ma inva- 
no , ed io entrato in collera resi loro il 
manoscritto son già due anni. E questi 
Signori dottori , i quali avevano tanta 
fretta , e volevano stamparla in due ore , 
e imputarono il mio indugio a malizia 
jdi voler sopprimere quest'opera, e poi 
stamparla per mia, non ne parlano pia. 
Allora cb e io faceva stampar la prima par- 
te aveva destinato di comprare tutte le 
seconde, che sono in Ferrara, e si aveva- 
no per poco. Basta VS. Hiustriss. sarà ser- 
vita . (manto mi accenui, se VS. Iliustriss, 
ha occasione di far pagare danari in Firen- 
ze , perchè sborserei volentieri li num. 8. 
Giuli spesi per me, e più quello varran- 
no i Latini, lo scrissi a VS. Illustrissima 
per qualche poesìa per lo Stravizzo, che 
si celebra Domenica , giorno 9. del cor- 
rente , ma non ho veduto cosa veruna . Il 
Giornale non si vede più dopo il VI.; 
non vorrei esser fastidioso; ma chi mi 
compatirà più di lei? Il libro del Sig. Re- 
di è fluito, e VS. Iliustriss, ne averà bri- 
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gbe presto . Io eoo tolto il cuore la ri- 
verisco . 

Suppongo, che VS. Illustriss. sappia i 
nuovi viaggi del Ser. Principe di Toscana, 
e del Sig. Lorenzo Magalotti , il quale s' a* 
spetta ogni dì , e però non dico altro (i). 

Di Firenze il di 4- Settembre 1668. 

Ài medesimo 

Le mando le Composizioni del nostro 
Stravizzo, il quale fu solenne, e lauto, 
e le funzioni prime maestose per due bel* 
Jissime dicerìe de' Signori A rei consoli , a 
segno che fu stimata la più bella Accade- 
mia , che si sia fatta in questa oòcasione : . 
Lesse in primo luogo V Innominato Conte 



(1) La descrizione di esso viaggio, forse da lui me» 
desimo fatta, è in T. 11. di forma Atlantica nella Bi- 
blioteca Laurenziana con disegni di tutte le cose ve- 
dute, e osservate dal gran Prìncipe Cosimo nel suo 
viaggio d' Europa. A tempo del G. D. Gio. Ga- 
stone fu trovata essa descrizione in un sottoscala del- 
le stanze terrene de' Pitti sfondalo a caso nel fare un 
acconcime ; ed essa d' ordine sovrano fu lasciata sta- 
re dove era, e rimurato il sottoscala. Vincenzio Vi- 
vieni io una lettera dei 3o. Agosto 1669. al Coni. 
Lorenzo Magalotti rammenta tra i molti illustri per- 
sonaggi, che erano io compagnia del Ser. Principe, 
Paolo Falconieri fratello del nostro Mons. Ottavio. 
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Filippo D' Elei con molta dottrina , elo- 
quenza, e grazia. Riprese poscia il Rifio- 
rito eoo discorso breve, sugoso, e bizzar- 
ro . Seguitarono le composizioni . Il pri- 
mo fu il Sig. Ab. Strozzi con alquanti 
quadernarj, i quali non mando a VS. per- 
chè non me gli ha dati, e forse non li chie- 
derò altrimenti . Attaccò il Sig. Sollevato 
con una Canzonetta Anacreontica , e altri 
con dieci sonetti, quali non mando tutti, 
ma quelli, che mancano, gli avrà la pros- 
sima . La cena fu lauta , come ho detto, 
allegra per molti Brindis, ma finì col fred- 
do della Cicalata del Sig. Prior Francesco 
Cimenes (7*imenei) sopra le Corna di 
Cervio, e la gelatina, che con quelle mo- 
dernamente si fa , e ragionandosi in lode 
di materia gelata , esser non doveva altri- 
menti ec. (1). 

E senza alcuna data . 



(i) Id mi genere di composizioni si esercitò ancora 
il Ser. Candido, cioè, il Ser. Principe Leopoldo . 
Ciò rilevasi da un articolo di lettera di Lodovico Ma- 
galotti a Lorenzo suo fratello dei 12. Sett. 1669. r v - 
portato a pag. ag. delle Notizie dell Attendenti* 
della Crusca, Selva r ., e soo quett' esse le di lai pa- 
role : Altro da dirle non fto, se Hon che penso , 
che la mia stanna in questi ritiri, e solitudini sa* 
rà sino a Domenica sera, nella quale mi trasfe- 
rirò a Firenze per udire la Cicalata dello Stra- 
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Ài medesimo 



Prendo volentieri occasione di scrivere 
a VS. Illustriss. per confermarle la mia 
amica servitù 9 e non per esser taccialo 
d'importuno , mentre eleggo materia con- 
forme al suo nobilissimo, genio . Il Sig. 
Giorgio Grevio d' Vtret ha mandato in 
Firenze il sno disegno fatto per la nuova 
edizione delle Opere di M. Tullio con 
tutti gli apparati , notizie , corredi , orna- 
menti , e lucubnzioni fatte sin' ora dagli 
eruditi , oltre alle proprie fatiche , per le 
quali elle possono uscire più corrette, gio- 
vevoli , e più belle . Ha notato opera per 
opera chi vi ha fatto sopra note, o conien- 
ti , e quelli , che particolarmente gli man* 
,cano , perchè gli sia suggerito quanto egli 
potesse aver lasciato, o che a lui fosse igno- 
to stampato, o ms. Pone tra gii altri il Vos- 
sio di Liegi sopra il Catone stampato in 



vizzo) che si reciterà, per guanto si vocifera, dal 
Sig* Vincenzio Vettori, composta dal Ser, Can- 
dido con varii lacchezzi™ concertati con Radi- 
clone rimondo ; re lata refero . Qual trasporto egK 
avesse per l' Accademia, e quante spese per essa egli 
generosamente facesse, ognuno il sa . Essay non b* 
ora punto da invidiare i tempi trascorsi . 



i 
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Roma , e credo, che scambi, perchè lascia 

il medesimo sopra il' Sogno dì Scipione 
stampalo veramente io Roma, che gli sarà 
mandalo dal Sig. Antonio Magliabechi , il 
quale è rarissimo . Se a notizia di VS« II* 
lustriss. ci fusse anche il Catone , mi ono- 
ri di darmene avviso . Desidera parimente 
il Faerno sopra le Filippiche stampalo an- 
ch' esso in Roma , che questo se gli man- 
derà . A tal proposito non tralascerò una 
osservazione da me fatta , è gran tempo , 
ed è questa : Gabbriello Faerno emendò 
queste orazioni con altre di Cicerone da 
nn ms. antichissimo della Sagrestìa di S. 
Pietro di Roma, e le dedicò al nosttoPier 
Vettori V anno i56i. (i). Morì nel i562., ^ 
e le lasciò non finite , onde poi furono 



(i) Beo meritava!* si fatta distinzione il celebra* 
tissimo nostro Pier Vettori, mentre, al dire del dot- 
tissimo Grevio nella prefazione all' Epistole, il Pa- 
dre della Romana eloquenza debbe più al Vettori, 
che a qualunque espositore per aver egli colle sua 
emendazioni, e illustrazioni data tanta chiarezza al- 
l' edizioni, che dipoi si son fatte. Questo istesso elo- 
gio fece ancor di lui il Fabricio nella Bibliofheca, 
e il Brucher nell' Hist. Crii. Philos. T. it. P. i. iu 
proposito dei bellissimi Commentar), ch'egli pub- 
blicò in yarii tempi sopra la Rettorica, la Poetica, 
e 1' Etica d' Aristotile, chiamandolo il più dotto fra 
gì' interpetri di esso scrittore. 
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pubblicate nel principio del i563. 11 Ma* 
reto scrivendo al Turnebo nel i5f>2. del 
mese di Marzo dice , che nel partirsi di 
Roma , volendo portarli qualche singula- 
rttà da' mss. d' Italia, trasse le Filippiche 
dal medesimo Testo di S. Pietro, del 
quale parla lungamente , e ad esso le de- 
dica , e le invia . Se poi egli le pubblicas- 
se , o no , a me è ignoto , non le avendo 
mai vedute ; se per avventura uscendo al- 
la luce quelle del Faerno il Mureto non 
sen' astenne, che volentieri sentirà il con- 
cetto di VS. Illustriss. Agli anni passati mi 
pare , che ella mi scrivesse d' essersi ab- 
battuta neir opere di Cicerone postillate ; 
le quali forse potevano essere state del 
Mureto . Da quelle facilmente si potrà ri- 
trarre , se egli in emendar le Filippiche 
si valse del ms. mentovato di sopra, ovve- 
ro dei libri , che furono dello stesso Mu- 
reto , quali mi vieu detto conservarsi nel- 
la librerìa del Collegio Romano , se pero 
tra questi sooo l'opere di Cicerone. Pas- 
serò più oltre domandando con ogni più 
stretta confidenza a VS. Ulustriss. se ella 
inclinerebbe a somministrare quello potes- 
se cavarsi dalie postille del suo Cicerone 
in benefizio , e miglioramento della nuo- 
va edizione, assicurandomi in tal caso del- 
la gratitudine , e della puntualità del Sig. 



\ 



^9 

Gre v io, il quale non saprà da me cosa al- 
cuna senza il suo consenso , anzi senza 
Tavviso di lei medesima (i). Mi scusi VS. 
lllustriss,, mi corregga, se troppo ardisco, 
e mi conservi V onore de' suoi ambili co- 
mandamenti . 

Di Firenze li 12. Marzo 167 5* 

Al medesimo 

» 
Rendo vive grazie a VS, Illustriss. per 

la prontezza mostrata a favore delle buone 
lettere consentendo di contribuire all'edi- 
zione Ciceroniana del Sig. Grevio , dai 
quale a suo tempo sarà pregata . Parmi già 
d' aver udito (lire al Sig. M. Foppa , e me 
lo conferma il Sig. Capitano Cosimo della 
Rena , che in Roma appresso i PP. Gesuiti 
si conservasse un Dante postillato di 



(i}Il Falconieri fa una Lettera del di i3. Maggio 
i66a. al Magliabechi ma. eon molte alice sue nel Codi 
6$y. Clas. vii. intorno ad easp Co<L dice; „ l' abbia- 
mo scartabellato, e confrontato eoo V edizione d'O- 
landa in 1.2 , ed abbiamo notato varie lezioni nota- 
bilissime, di maniera che mi dispiace non, ci aver 
pensato un anno prima» che ai sarebbe, potuto cqu 
le varie lezioni di questo Codice, qhe sono mol- 
tissime* arricchire P ultima edizione, che ae a'"4 
fatta in Olanda „ . 
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no di Torquato Tasso (i), alla margine del 
quale fossero alcune esclamazioni ammira- 
tive esprimenti la stima , die egli faceva 
di Dante,- le quali mi farebbero gran giuo- 
co in una delle mie teglie Fiorentine 
preparate da me per la stampa . Il P. An- 
tonio Btildfgiam a mia istanza ha folto di- 
ligente ricerca nella libreria del Collegio 
Romano, e non trova questo Testo, e fa- 
cilmente non v' è ; perchè il Sig. Sen. À- 
lessandro Se*oi mi dice d'averne anch' e- 
gli sentito ragionare al Sig. Foppa (2), ma 
come di cosa posseduta da altri . Se VS. II- 
lustriss. me ne potesse dare qualche lume 
mi farebbe sommo favore , e non V aveu- 
do, intender qual cosa di Mons. Pollini, o 
da altri amici del sig. Foppi. In questa set- 
timana il Sig. Vincenzio Viviani ha pub- 
blicato un trattato , il cui tema è Scienza 



(1) L 9 istesso Ottavio Falconieri io una sua lette- 
ra dei i5. Dicembre i663. al Ser. Principe Leopol- 
do riportata da Mons. Fabbroni a pag. *$.%. delle 
Lettere inedite di Fornirti illustri In Firenze .1 78 1. 
8. avea già dettò, senza altro accennare, che questo 
Poema, tutto fregiato di postille da Torquato Tas- 
so, /m veduto con ammirazione, non è gran lem* 
po 9 da uno de* nostri Accademici. 

(2) Questi fu si disperatamente innamorato del 
Tasso, che pretendea non potersi scriver bene e in 
poesia, e in prosa, se non con maniere prese da lui. 
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universale delle' Proporzióni ; e appres- 
to darà un' opera maggiore di cose Coni- 
che . Venendo costà i signori Pietro ; & 
Fra Vincenzio Capponi mi soo preso si- 
caria di consegnar loro, per VS. Illustrisi 
sima un involtino cqp. alcuni libretti, 
oioè , alcune canzoni del Chiabrera , che 
più non si trovano* ristampate qui a me-* 
si passati, le poesìe di Benedetto Man- 
zini , e un trattato latino del medesimo . 
Questi è un Prete molto apiritoso , e* 
dotto , ma povero , credo conosciuto dal 
sig. Paolo suo fratello , e mio Signore da 
me riverito ; le vile di Dante , e del Pe-; 
trarca scritte da Lionardo Aretino , fatte 
stampare dal nostro Redi , la dimostrazio- 
ne d' uu principio meccanica d' Alessan- 
dro Marchetti Professore di Pisa , scolare 
del Borelli .Accetti VS; il buon animo , e 
mi voglia bene , e viva felice . , 

Di Firenze il di a6. Marzo 167 5. 

Al medesimo "■■ u% 



■ *• 1 
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Rendo particolari grazie a VS. Hlustriss. 
della seconda p.irte , che è l'aver reso i 
ipiei umilissimi osseauii a VS. , ,acc£ò % $ia 
tutta la lp(le dì VS, in sapermi ippeiràre f) 
e poi conservare i benefizi!. Ho wro, che, 
ancor costà si trovino le oostre mosche,. 
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e. già mi son dichiarato di òredere , che se 
ne trovino altrove , massime sotto V tstes- 
sa temperie di cielo , «a che io fin qui 
non oe aveva ootifsia , e che ai uno ne avev* 
scrìtto , Converrà a ogni modo ad esse il 
nome di Pisane , poiché io Pisa si sono 
scdpertele pciafce-,; o almeno si è presa 
E occasione di considerarle (i) . 
- Aspetto nuova lèttera del Bljeu sopra 
Y ediziòoe del mio trattatela giacche egli 
io una sua mostra di accettarlo ^ e. d a- 
Verne scritto, ma dee esser capitata male 
T altra-, dove precisamente rispondeva so- 
pra di ciò.. Se indugia più del dovere , o 
non risponde adequatamene ricorrerò per 
certo ai favori di VS. , e quanto a mandar 
l'esemplare sarò prontissimo, se lo stam- 
patore vorrà spènder di suo , come desi- 
dero , Se ho da spender io f non vegga 
come possa pretendere di considerar pri- 
ma. l' opera mia ^quando s' abbia a conclu- 
dere , rimetterò in VS. tutte le condizio- 
ni • Starò attendendo le notizie sopra la 
Cattedra di S. Pietro , accio io possa ag- 



fi) Su d! questa sua scoperta diresse al G. D. 
Cosimo IH. una lettera cosi intitolata e Mjriod'ia, seve 
d& Musàis Plsanis, la quale va di seguito al suo libro 
Marmar Pisanunt de Jf onori Risaliti pa(. a6<* 
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giungerle . Avrò caro anche un disegnino 
di essa come slava prima ,' nel qual si ri- 
conosca il lavoro distintamente . Stimo, che 
aia bene con tale occasione far menzione 
dell'onore fattomi da Sua Santità (1), ma 
desidero sopra di ciò H suo consiglio, per 
non incorrere in affettazione. Mando a 
VS. il titolo del libro con le appendici 
per notizia di VS. , e dello stampatore in 
ogni caso/Mf accenni intanto, se vedde 
r Orazione della Pace ; e«»e stima a prò- 
posilo il congiungerla come seguita in Pi- 
sa ; esseod' io Professor Pisano stimai 
bene il farla, <* pubblicarla in quel mede- 
simo anno , nel quale aveva già in ordine 
il trattato . Ma in oggi si è scorso più in 
là • VS. m' accenni il suo parere , e vi sap- 
rebbe rimedio di ritirare il tempo della 
stampa no anno indietro . Mi ricordi ser- 
vii ore a Mons. Girolamo de' Vecchi mio 
carissimo signore , siccome a Mons. Naldi • 
Di Firenze i4 Luglio i665. 

Valerio Chimtnlelìi 

(1) Alessandro VII. eruditissimo Som. Pont, a- 
*endo saputo, «he il Chimentelll nei suddétto suo 
libro de Honore BistlUi trattava .delle Sedie, • gli 
mandò un Medaglione d* oro coq hi sua Impronta, e 
con la Cattedra di S. Pietro, il di cpi disegno è ore- 
cisamaute quello, che è alla fine del predetto libro 
sotto il nufit, xt. } 
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Al medesimo 



Prendo volentieri occasione di scrivere 
a VS. Illustriss. per confermarle la mia 
amica servitù , e non per esser taccialo 
d'importuno , mentre eleggo materia con- 
forme al suo nobilissimo, genio. Il Sig. 
Giorgio Grevio d' Vtret ha mandato ia 
Firenze il sno disegno fatto per la nuova 
edizione delle Opere di M. Tullio con 
tutti gli apparati , notizie , corredi , orna- 
menti , e lucubnzioni fatte sin' ora dagli 
eruditi , oltre alle proprie fatiche , per le 
quali elle possono uscire più corrette, gio- 
vevoli , e più belle . Ha notato opera per 
opera chi vi ha fatto sopra note, o conien- 
ti , e quelli , che particolarmente gli man* 
cano , perchè gli sia suggerito quanto egli 
potesse aver lasciato, o che a lui fosse igno- 
to stampato, o ms. Pone tra gli altri il Vos- 
sio di Liegi sopra il Catone stampato io 



vizzo ) che si reciterà, per quanto si vocifera, dal 
Sig. Vincenzio Vettori, composta dal Ser. Can- 
dido con varii lacchezzini concertati con Radi" 
cione rimondo ; retata refero . Qual trasporto egK 
avesse per l' Accademia, e quante spese per etsa egli 
generosamente tacerne, ognuno il se . Essv non b* 
ora punto da invidiare i tempi trascorri • 
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Roma , e credo, che scambi, perchè lascia 
il medesimo sopra il' Sogno di Scipione 
stampalo veramente io Roma, che gli sarà 
mandato dal Sig. Antonio Magliabechi , il 
quale è rarissimo . Se a notizia di VS. II- 
lustriss. ci fusse anche il Catone, mi ono- 
ri di darmene avviso . Desidera parimente 
il Faerno sopra le Filippiche stampato an- 
ch' esso in Roma , che questo se gli * man- 
derà . À tal proposito non tralascerò uoa 
osservazione da me fatta , è gran tempo , 
ed è questa : Gabbriello Faerno emendò 
queste orazioni con altre di Cicerone da 
nn ms. antichissimo della Sagrestìa di S. 
Pietro di Roma, e le dedicò al nostioPier 
Vettori T anno i56i. (i). Morì nel 1662., ^ 
e le lasciò non finite , onde poi furono 



(1) Beo meritava!* sì fatta distinzione il celebra* 
fissi no nostro Pier Vettori, mentre, al dire del dot* 
tissimo Grevio nella prefazione all' Epistole, il Pa- 
dre della Romana eloquenza debbe più al Vettori, 
che a qualunque espositore per aver egli colle sua 
emendazioni, e illustrazioni data tanta chiarezza al- 
1' edizioni, che dipoi si son fatte. Questo istesso elo- 
gio fece ancor di lui il Fabricio nella Bibtiofheca % 
e il Brucher nell' Hist. Crii. Philos. T. ìv. P. 1. iu 
proposito dei bellissimi Commentar), ch'egli pub- 
blicò in varii tempi sopra la Rettorica, la Poetica, 
e P Etica d' Aristotile, chiamandolo il più dotto fra 
gì' interpetri di esso scrittore* 
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pubblicale nel principio del 1 563. II Ma- 

reto scrivendo al Turnebo nel 1 562. del 
mese di Marzo dice , che nel partirsi di 
Roma , volendo portarli qualche singula- 
rità da 9 mss. d' Italia, trasse le Filippiche 
dal medesimo Testo di S. Pietro, del 
quale parla lungamente , e ad esso le de- 
dica , e le invia . Se poi egli le pubblicas- 
se , o no , a me è ignoto , non le avendo 
mai vedute; se per avventura uscendo al- 
la luce quelle del Faerno il M ureto non 
seo' astenoe, che volentieri sentirà il con- 
cetto di VS. Illustriss. Agli anni passati mi 
pare , che ella mi scrivesse d' essersi ab- 
battuta nelP opere di Cicerone postillate ; 
le quali forse potevano essere state del 
Mureto . Da quelle facilmente si potrà ri- 
trarre , se egli in emendar le Filippiche 
si valse del ms. mentovato di sopra, ovve- 
ro dei libri , che furono dello stesso Mu- 
* reto , quali mi vieu detto conservarsi nel- 
la librerìa del Collegio Romano , se però 
tra questi sono l'opere di Cicerone. Pas- 
serò più oltre domandando con ogni più 
stretta confidenza a VS. Illustriss. se ella 
inclinerebbe a somministrare quello potes- 
se cavarsi dalle postille del suo Cicerone 
in benefizio , e miglioramento della nuo- 
va edizione, assicurandomi in tal caso del- 
la gratitudine , e della puntualità del Sig. 
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Grevio, il quale doq saprà da me cosa al- 
cuna senza il suo consenso , anzi senza 
l' avviso di lei medesima (i). Mi scusi VS. 
lllustriss., mi corregga, se troppo ardisco, 
e mi conservi i' onore de 9 suoi ambili co- 
mandamenti . 
Di Firenze li 12. Marzo i6j5* 

Al medesimo 

Rendo vive grazie a VS f lllustriss. per 
la prontezza mostrata a favore delle buone 
lettere consentendo di contribuire all'edi- 
zione Ciceroniana del Sig. Gre v io , dal 
quale a suo tempo sarà pregata . Farmi già 
d' aver udito dire al Sig. M. Foppa , e me 
lo conferma il Sig. Capitano Cosimo della 
Rena , che in Roma appresso i PP. Gesuiti 
si conservasse un Dante postillato di ma* 



(i)H Falconieri fa una Lettera del di i3« Maggia 
1662. al Magliabeqhi. ms. con molte alice snenelCo^U 
649* Clas. vii. intorno ad easp God. dice; „ l' abbia- 
mo scartabellato, e confrontato eoa 1' edizione d'o- 
landa in i,a , ed abbiamo notato varie lezioni nota- 
bilissime, di maniera che mi dispiace non. ci aver 
pensato un anno prima, ebe ài sarebbe potato eoa 
1» varie lezioni di questo Codice, che sono mol- 
tissime, arricchire V ultima edizione, che se a'** 
fatta in Olanda „ m 



8o 
no di Torquato Tasso (i), alla margine del 
quale fossero alcuoe esclamazioni ammira- 
tive esprimenti la stima , che egli faceva 
di Dance,- le quali mi farebbero gran giuo- 
co in una delle mie Veglie Fiorentine 
preparate da me per la stampa . Il P. An- 
tonio B.ildrgiani a mia istanza ha fatto di- 
ligente ricerca nella libreria del Collegio 
Romano, e noti trova questo Testo, e fa- 
cilmente non v 9 è ; perchè il Sig. Sen. À- 
lessandro Se?ni mi dice d'averne anch' e- 
gli sentito ragionare al Sig. Foppa (2), ma 
come di cosa posseduta da altri . Se VS. II- 
lustriss. me ne potesse dare qualche lume 
mi farebbe sommo favore , e non 1' aveu- 
do, intender qual cosa di Mons. Pollini, o 
da altri amici del sig. Poppi, fn questa set* 
timana il Sig. Vincenzio Viviani ha pub- 
blicato un trattato , il cui tema è Scienza 



(1) L' istesso Ottavio Falconieri io una sua latte- 
rà dei i5. Dicembre i663. al Ser. Prìncipe Leopol- 
do riportata da Mons. Fabbroni a pag. a48. dolle 
Lettere inedite di fornirti illustri In Firenze x 78 1. 
8. avea già detto, senza altro accennare, che questo 
Poema, tutto fregiato di postille da Torquato Tas- 
so, /u veduto con ammirazione, non è gran tem* 
pò, da uno de* nostri Accademici. 

(2) Questi fu al disperatamente innamoralo del 
Tasso, che preteodea non potersi scriver bene e in 
poesìa, e in prosa, se non con maniere prese da lui. 
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universale delle Proporzióni ; e appres- 
so darà no 9 opera maggiore di cose Coni- 
che. Venendo costà i signori Pietro,' e 
Fra Vincenzio Capponi mi son preso si- 
curtà di consegnar loro per VS. Illustri*-* 
sima au involtino cop alcuni libretti , 
cioè , alcune canzoni del Chiabrera , che 
più noo si trovano* ristampate qui a' me- 
si passati, le poesìe di Benedetto Man- 
zini , e un trattato latino del medesimo .' 
Questi è un Prete molto spiritoso , e< 
dotto , ma povero , credo conosciuto dal' 
sig. Paolo suo fratello , « mio Signore da 
me riverito ; le vite di Dante , e del Pe- 
trarca scritte da Lionardo Aretino , fatte 
stampare dal nostro Redi , la dimostrazio- 
ne d' un principio meccanico d ? Alessan- 
dro Marchetti Professore di Pisa , scolare 
del Borelli .Accetti VS. il buon animo , e 
Oli voglia bene , e viva felice . , 

Di Firenze il di 36. Marzo 1675. 

Al medesimo m '- 

r ' • " J 

Rendo particolari grazie a VS. Ulustriss. 
della seconda p.irte, che è l'aver reso i 
ipiei oun'lrssuiii ossequii a VS. , ^cciò, ^ia 
tutta la Ip^e di VS, iti sapermi ipópetrare,, 
e poi conservare i benefizi!. Ho caro, che, 
ancor costà si trovino le oostr* • mosche , 
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e già mi son dichiarato di erodere, che sa 
ne trovino altrove , maxime sotto V istes- 
w temperie di cielo, ma che io fio qui 
Don ne aveva notista , e che ai uno ne avev* 
scritto , Coti verrà a ogni modo ad esse il 
nome di Pisane, poiché io Pisa si sono 
•capertele pcitàev o almeno si è presa 
toccatone di considerarle (j) . 
- Aspetto nuova lèttera del Bl?eu sopra 
|! edizióne del mio trattatela, giacché egli 
in 1 una sua mostra di accattarlo ^ e, d' a- 
Verne scritto, ma dee esser capitata male 
!• altra-, dove precisamente rispondeva i 
pra di ciò.. Se indugia più del dovere , 
qon risponde adequatamene ricorrerò per 
certo ai favori di VS; , .e quanto a inandar 
1 esemplare sarò prontissimo, se lo stam- 
patore vorrà spender di. suo , come desi- 
dpro , Se .ho da «pender io ; tion veggo. 
come possa pretendere di considerar pri- 
ma J opera mia; quando s'abbia a conclu- 
dere , rimetterò in VS. tutte le condizio- 
ni . Starò attendendo le notizie sopra la 
Cattedra di S. Pietro , acciò io possa ag- 



i 



so- 
o 



^0 Su d! questa sua scoperta diresse al G. D. 
Cosimo III. una lettera cosi Intitolala e Myiodin, $«><? 
4è Musai* Pisani*, la quale va di seguito al suo libro 
Mnrmor Pisanum do Jfonor* Risolili pag. a6t* 
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giungerle . Avrò caro anche un disegnino 
<Ji essa come stava prima ,' nei qual si ri- 
conosca il lavoro distintamente . Stimo, che 
eia bene con tale occasione far menzione 
dell'onore fattomi' da Sua Santità (i), ma 
desidero sopra di ciò il suo consiglio, per 
non incorrere in affettazione. Mando * 
VS. il titolo del libro con le appendici 
per notizia di VS. , e dello stampatore in 
ogni caso /Mi' accenni intanto , se vedde 
I' Orazione della Pace j e«se stima a ivro- 
posito il conginngerla come seguita in Pi- 
sa ; essend' io Professor Pisano stimai 
bene il farla, e pubblicarla io quel mede- 
simo anno , nel quale aveva già io ordine 
il trattato . Ma in oggi si è scorso più in 
la . VS. m' accenni il suo parere ^ e vi sa- 
rebbe rimedio di ritirare il tempo della 
stampa on anop indietro . Mi ricordi ser- 
vitore a Mons. Girolamo de' Vecchi mio 
carissimo signore , siccome a Mons. Naldi . 
, Di Firenze i\. Luglio i665. 

. Valerio ChimenUlli 

■ 

(1) Alessandro VII. eruditissimo Som. Pont fr- 
uendo supino, die il Chimentelli ne! suddetto suo 
libro de Honore BiscUii trattar» delle Sedie, gli 
mandò un Medaglione d* oro cou le sue Impronte, e 
con la Cattedra di S. Pietro, il di cuJ disegno è ore- 
cisameute quello, che è alla fine del predetto nbro 
sotto il num. «. > 
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Al medesimo 



Ho ricevuto i disegni delle seggiole , t 
già quetlr forata aveva veduta appresso il 
Martinelli nella stia Roma ricercata ; e 
concorro , che la sede stercoracea non sia 
questa bucata , ma queir altra di marmo . 
Oltre i più noti vegga VS. Andrea Ful- 
£uoi Cap. a. de Coelio Mante , il qual 
libro è rarissimo , benché sia stato tradot- 
to; Bellarmini de Montano Ponti/ice x 
et ultimamente il Magri nella Notizia 
de 9 Vocaboli, e Riti Ecclesiastici , il 
quale mi cita un Cardinale Iacopo Ste- 
J anasco nella Descrizione del Pontifica- 
to , o Creazione di Bonifazio Vili. 
quando tuttavia a' usava la cirimonia di 
tal sede et Sedes capiens de stercore no- 
^ tnen; sì che se si tralasciò quando passò in 
\F rancia il Pontificato, poco vi corse dal fi- 
nirsi tal usanza , et è verisimile , ohe do- 
po quei settantanni , o quanti furono, ri- 
tornato il Papa alla Sede di Roma , non 
..fi ripigliasse più quella solennità; ma vor- 
, rei sapere , che per T appunto u* assicuri 
di tal cosa . 11 ritrovarmi in Pisa alle le- 
zioni pubbliche mi ha divertito da que- 
sta mia bagattella, npa si finirà in questo 
carnevale . Onde resta , che VS. mi vada 
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preparando lo stampatore, il qriale sodi 
berlo , che guadagnerà , perchè , quantun- 
que sia trattata bene V opera , sarà ad ogni 
modo richiesta; alméno per la prima volta} 
io riguardo delia novità i Mando a VS* 
P Iscrizione (k) . 

VS. vede , che il quadratane , secondo 
che si vedeva stretto negli spazj , o linee 
del marmo faceva le lettere o piccole > a 
grandi; o abbrevia va A suo gusto, sì come 
ha messo un i solo a Bitelli, il che però sta* 
va anche ben fattói VS. favorisca di tenerla 
appressò di se *, o mostrarla cautamente 
tanto, quanto si possa ricevere qualche In* 
ìpe, ed insegoamento. Il mio fide è dunque 
di parlare tie.Honort Bìsellti^ e con tal 
Occasione mi diverto a discorrere de Sel- 
li s veteruih , ma spiego nelT is lesso tem- 
po anche tutta V iscrizione, dove occorrono 
molte cose erudite (a). Favorisca VS* ras* 



(i) Questa iscriiiode noo potendoti qui riportai 
con esettezsa, e con precisione per i diverti nessi, ebé. 
ih essa incontratisi, U lanciamo, rimettendo il enriostt 
lettore a vederla è pdg. 3. dèi Marrtìor Pisanum^ 
ipag aoa5. del T. vii. del Grevio Thes> jtnttq) 
Jloman.j9.*pàg. 1 68. della Stòria dtlV Vniyt+± 
sita di Pisa di .Mona. Febbroni. 

(a) Questa eruditissima op*»r* fy pubblicata JB& 
tioniae \66ti. in 4* col titolo: Marmar Pisànvni 
de Bohùrà £t sciiti ve. Es$ t \ celebre iscrittone, , ^hé 
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segnare la mia Umilissima ó**ervanza a 
Mon*. Raspoui , non mi scordando del- 
l' onore, che vuol farmi del suo libro. 
Avrei passato quest' officio eoo lettera , se 
io non credessi dargli suggezione, o preten- 
der di soverchio . In caso eh' egli si com- 
piaccia favorirmi , VS. può operare , che 
detto libro pervenga in mano del sig. Du- 
ca Salviati, il quale con la sua venuta me 
lo recapiterà , essendo egli mio particola- 
rissimo signore . Mi ricordi servitore al 
suo sig. fratello , ed abbia a cuore di par- 
teciparmi quelle grazie , che le diedi in 
iscritto , e che in voce di nuovo chieggio, 
ed attendo dalla sua singoiar gentilezza , 
e dottrina. Mi dia qualche avviso del Pe- 
tronio , e quando sia per restar forni- 



cai il nostro Chi mentoli! prese ad illustrare, fa tro- 
vata In una escavatone presso 1' antico Porto Pisa- 
no, dove al dire del Rondoni nella Storia Pisana 
lib. /. pag. 1 6. furono ritrovati molti marmi, ed 
urne sepolcrali, gran numero di' medaglie, ed 
olire bellissime moinerie; di cai parte andarono a 
Firenze, e parte rimasero in casa Roncioni . Il 
Doti. Lami nelle lfov.Lett.Fior. all'anno 17S6. Col. 
545. accenna essere state successivamente ritrovate 
altre due antiche iseriaioni de Henore Bt selli i; con* 
seguentemente 9 egli dice, 1/ Marmo Pisano Ma* 
strato àa fraterie Chimentelli non sarà pia ango- 
lare. Sara però sempre singolare 1' eruditone, di cai 
ha rivestito la eoa open. 



lo , siccome dei nuovi libri de R epublic a 
di Cicerone , ohe intendo essere ritrovati 
«oy« r ì*yu Mi continui VS. il mio beni- 
guissimo affetto , mentre io intendo di de- 
pendere da' suoi favori , e che ella abbia 
il merito di quanto seguirà , di che sarà a 
parte anche, il sig. suo fratello da me sem- 
pre riveritissimo, ed auguro all'uno, e 
all' altro i veri doni del cielo nelle pros- 
sime sante Feste» 
Senza data* 

ValeHo Chimentelli • 

Al medesimo 

Può cadere neil' animo di VS. , che io 
sospetti di mancamento nella sua singoiar 
cortesia, alla quale io son tanto obbligato? 
Poteva differire quanto più le piaceva il 
ragguagliarmi la pretensione ultima dello 
stampatore , perchè già io aveva deposto 
r animo di poter trattar con lui , per rico- 
noscerlo troppo avido , massima nel ^ospi- 
tarmi , che io facessi le figure di mio * 
quando mi parea , che si fossi no accordali , 
ed intesi del tutto . Ringrazio dunque V& 
delle brighe , che ne ha prese per V avve- 
nire , e del pensiero , che di nuovo ne 
mostra , il che attribuiséo al suo amqr lei* 
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terario , e al desiderio , che ha di pro- 
muovere le fatiche anche poco degne di 
luce , come soci le mie . Noti ricuso , se 
mi occorrerà , di rattaccare il filo , e ri- 
correre alle grazie di VS. , ma per ora sta 
sospesa la resoluzione , perchè ne sto in 
trattamento con Moos. Vecchi in Fiandra, e 
col Sig. Ab. Marucelli in Francia . Intan- 
to il mio Commentario dorme, né ci voglio 
più peosare , non solo perchè sono occu- 
pato in altro , quanto perchè la mia testa 
ha bisogno d' ogni altra cosa , che di stu- 
diare. JVIi sarebbe con tutto ciò grato ri- 
cevere qualche erudito arricchimento dal- 
l' ingegno di VS., la quale più d'una vol- 
ta ne viene da me in atto d'ossequio com- 
memorata t Si compiaccia intanto , se le a- 
vanza mai tempo, indagare ae la disu- 
sanza d' inaugurare il Sommo Pontefice i 
nella Basilica Lateranense sopra la seggiola, 
falsamente creduta stercoracea,. comincias- 
se dopo che la Sede della Chiesa fu tra- 
sferita in Avignone, lo conietturo, che 
potesse esser così , ma non ne ho confer- 
mazione 9 se dopo sia stata adoperata , sì 
come né anche se fosse dismessa avanti la 
tsaslasione in Francia . Nel secondo luo- 
go mi dica 9 qual parere inclina, e lo con* 
ferisca con alcuno de' suoi dotti annoi, sef 
la figura delle selle curuli , che si vede 
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bèlle medàglie , rappresenti una seggiola 
sóla , o pur due ; j>arlo di quella figura , 
che si vede per esempio nel Golz in Ce* 
sare Tav. 16. num. a 2. e a4 ; » e frcquea* 
temente negli altri amori . Lodovico Nev- 
aio le esplica per due selle , quasi che gii 
altri quattro piedi non si veggano , che 
stanno di dietro. Ma pare, che possi es- 
sere una seggiola sola , che si vegga iri 
scorcio , e che l' artefice , o il monetario' 
si sia presa licenza nella prospettiva per 
meglio rappresentare, che sia Curale. Molti 
semplicemente dicono Sella Gurule, senza 
dichiarare.se sia una, o due. Io crederei , 
che fosse una sola . Cade anche difficoltà 
sopra do certo tavolato, o mensa, che pa- 
re, che vi sia sopra, almeno sopra la mag- 
gior parte di esse ; alcuni spiegano pulvi- 
nare , e con questi concorro . Ricevei il 
libro del sig. Spaoemio , che per aggiuft* 
gervi credito , e stima con ragioòe *tf 
Jrpofffpfrvijff i Scrissi uùà lettera a detto signo- 
re, ma perchè non so, se fosse partito di Ro- 
ma , può estere , che sia riinasta costà alla 
posta, et è con soprascritta latina incaso^che 
VS. si compiacesse fargliela pervenire 4 

Sentii nell' Accademia della Crusca re- 
citare la sua dotta , e spiritosa lettera so- 
pri la donna gravida , o almeno rreduta 
tale . Vitimamenie ho fatta i 1 Ouizitm*: 
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De Itinere Serenisi. Principi s , ed al- 
ca o e altre poesìe sopra il medesimo , lati- 
ne , e toscane , ma sono infingardissimo 
nello scrivere , che però m' astengo dal- 
l' inviarla a VS. Ho messo quasi in ordi- 
ne de Muscis Pisani s odpris , e rivista 
la mia Metamorfosi sopra di esse, che por- 
si a VS. allora fresca , e non bea consi- 
derata . Del resto viva felice , e prosegui- 
la gloriosamente i suoi stndii , che sono 
da me sommamente stimati. Io mi sen- 
to sempre più debole di corpo , e d' inge- 
gno, onde non aspetti mai da me cose de- 
gne del teatro letterario. Favorisca ras- 
segnare a Moas. Rasponi mio riveritissi- 
mo signore la mia singolare , certissima f 
ed immutabile osservanza , e resto per 
sempre ec. 

Memorie di fattori da riceversi dati 9 £- 

ruditissirno, e gentilissimo Sig. Abate 

Ottavio Falconieri . 



l . Disegno della Cattedra di S. Pietro 
come sta da per se, e sentendo , che Sai 
Santità pensi di collocarla in lnogo più 
opportuno , e di farla sostenere da quat- 
tro Profeti , se ne desidera più piena no- 
tizia , ed il disegno , parimente destinato 
per essa , disegno della seggiola , che chia- 



rnarono stercoraria , della quale fa meo* 
ziooe il Cerimonia! Romano lib. r. sect. *.' 
cap. 3. , ed altri . Se sia più davanti la 
porta di S. Gio. Lateraoo , o quanto sia , 
che più non a' adopri nella corwecrazione 
del Pontefice, o ingresso a quella Chiesa, 
e qualche particola r notizia sopra di essa . 
Me fa menzione il Magri nel suo Vocabo- 
lario Ecclesiastico , il Martini nel Les- 
sico Filologico ^ ma non senza litote, ed 
inezie . 

2. Siccome il disegno dell 1 altre due 
seggiole di porfido , che si conservavano 
nella Cappella di S. Silvestro Lateranen- 
se, dove il Papa si poneva. Lecita Y Stes- 
so Magri , e se ne desidera qualche lume 
maggiore .• 

3. Si lasciano al medesimo Sig. Falco- 
nieri in m*no alcuni disegni di seggiole 
antiche trasmessi qua al Ser. Leopoldo dal 
Sig. Gouifredi , ma si vorrebbe sapere per 
T appunto donde sieno cavati 9 basta que- 
gli 9 che son contrassegnati , degli altri 
non importa; e sopra tutto quelle seggio- 
le, che hanno Un. i. i. per certificarsi, 
se quegli , che pajono veli , sieno ve- 
ramente tali nel suo prototipo, e se sieno 
seggiole di cristiani , giacché si ha da par- 
lar de' sedili velatri . 
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4* Sì come si sapplica il medesimo sig; 
Ottavio a comunicar con la sua singolare 
erudizione qualche pregio al Trattato, che 
è quasi io ordine de Honore Bisellii coti 
occasione d' una iscrizione àrnica , né vi 
essendo altrove notizia di tal còsa . Che 
perciò si fa digressione a discorrere sopra 
le seggiole antiche * 

5. Facilmente Mdds. tlaspòtìi atra in- 
segnalo qualche cosa nelle sne Antichi- 
tà Lateranensi , ma io non ho veduto il 
libro ; e se credessi o di ùon ardir trop- 
po , o di ottenere qualche nuova osserva- 
zione 4 sarei a riverirlo , e Supplicarlo . 

6. Di più si raccomanda al Sig. Otta- 
vio la stampa di questo Trattato, acciò j 
tornando a Roma , vegga di negoziare cod 
alcuno stampatore . Ma don si può , né si 
vorrebbe spendere $ m' arrischio però a 
dire , che non rimarranno in bottega i li- 
bri a chi li stamperà . 

7* Inoltre intendo circa il favore dei di- 
segni j non solo circa alle cose dette di 
sopra, ma ogni altra di nuovo, che mi 
fosse somministrata circa seggiole , o aug- 
getti antichi di restar onorate) dal diligen- 
tissimo , e virtuosissimo sig. Paolo Falco- 
nieri, fratello del Sig. Ottavio, come perirò, 
ed elegante in tutte le cose , ma esquisiiof 
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massimamente nei disegni (t). Ne sarà egli 

supplicato anche da me peF lettera , e per 
ora si prega il sig. Ottavio a riverirlo cpi| 
singolarissima osservanza • 

Del medesimo Chimentetti 

Al Sig. Ab. Gio. Filippo Maracelli Inviato 
di Toscana alla Corte di Francia . 

Dalla cortesissima di V& Ulustriss. re- 
stai avvisato del pensiero , che avevano i 
signori Elzeviri d' Amsterdam circa al 
Vocabolario, e poi di nuovo dal sig. Cav, 
del Maestro, e ultimamente dal ser. Prin-r 
cine Leopoldo , il quale è molto invoglia- 
to , che in qual $i sia modo si ristampi 
detto libro (2) . Io brevemente dico , che 
si trovò contro a mia voglia molte difflcol- 



(1) Questi era valentissimo disegnatore , ed ar- 
chitetto, di cui tra l* altre cose esìste un bellissimo 
disegno pel compimento del Rea) Palazzo de' Pitti. 

(a) Fino dal 1662. Daniele Elzeviro pensava di 
proposito a fare i^na nuova magnifica edizione del 
nostro Vocabolario» siccome da una lettera risulta 
di Enterico Bigot, chiaro letterato Francese , al Ma- 
gliabechi, la quale leggesi qel T. 1. pag. 488. delle 
Notizie degli agfrandimenti delle Scienze Fìsi- 
che accaduti ih Toscana ce. del Dott. Ciò. Taf* 
gìoni # . 
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tà, e che la' minore è il trovar cbi lo stam- 
pi , perchè questi non mancano io Olan- 
da, in Francia , io Venezia, io Roma, in 
Bologna, e non mancheranno anche in 
Firenze, quando si dica da vero, e che 
l'opera sia in ordine. E quanto sarebbe 
il meglio luogo , e per la riputazione del- 
l' Accadetela , e per la correzione dell 9 o- . 
pera , perchè stampandosi lontano, biso- 
gna mandare l' opera aggiustata per appun- 
to un tempo'aVaoti , e farne due copie pu- 
lite per serbarsene una ; dóve qui sul fat- 
to si muta , e s'aggiunge da chi è pratico 
sino ali* nltim'ora. Di più la briga della 
correzione si spartisce , la quale a un solo 
è grandissima, e insoffribile, e una corre* 
fcione sola non basta ; e per correggere un 
foglio .diligentemente a una persona sola, 
e senza l'originale ci vuole due giorni 
intieri, ed io lo dico per prova. Ma il fat- 
to sta , che V opera non è in ordine , e ci 
y;uo|e tipa fatica assidua, e grande di per- 
ette, (tattiche, giudiziose, e affezionate a 
mestò lavoro , dove si dee spartire la glo- 
ria con molti ignoranti, e strapazzatori deU 
la oiecjf sima opera , non ci sendo né pre* 
mia* ne onore particolare per quei pochi; 
che hanno da faticare . Lascio considerare 
3 Lei chi jpossoqo anche essere quei po T 
di. Le correzioni, e gli spogli son molti, 
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e bastano per fare una grandissima giunta. 
Bisogna contentarsi di lasciar qualche io- 
sa per la quarta , e per la quinta edizio- 
ne . Io mi son protestato col Ser. Prin- 
cipe, che se avrò quattro, o sei compagni, 
che vogliano lavorar da vero , in on anno 
voglio dar l' opera aggiustata per la slam- 
pa . Lascerò stare tutti gli altri studj , la- 
scerò indietro fino gli affari domestici, ma 
voglio uscirne presto, e non istare con un 
lento lavoro occupato tutto il tempo del* 
la mia vita (») . Quando io vedrò questo, 
alloramai sarà. tempo di ragionare del do* 
ve , e del come . 
.Di Firenze a.5. Moggio i66a. 



(1) Questa magnifica esibizione non ebbe effetto, 
mentre V edizione Cerva del Vocabolario non com* 
parte ohe nel 1691. in Voi. iv.iùfogL eseguita in 
Firenze con i caratteri d' Olanda fatti venire a spe- 
se del G. D. Cosimo III, , siccome apparisce da una 
lettera del Segni al Redi pubblicata tra quelle delle 
Prose Fiorentine. Esso Segni Vicesegretario sosten- 
ne le moke studiose fatiche, che costò questa rista mr 
pa, nelle quali ebbe per compagni, oltre molti altri 
valenti Accademici, Ànt. M. Sa'lvini, e il Redi, il qua* 
le, benché rimproverato dal nostro Dati, vi ebbe gran 
parte. Cosi gli dice il Redi in una sua lettera (T.i.pag. 
3.) così : Ella mi ha sborbottato, rampognato, e 
sgridato a torto, e con troppo rovello, dicendomi^ 
ohe non lavoro intorno alla correzione del Voca- 
bolarioiètheìonon son olir 0,000 un sàeto pieho, 
opini* divora *r?ineggMentù*ima r%egghi*ntdi } 
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ÀI medesimo 



Il fervore dell' Accademia seguita , • 
già sodo aggiustate con tutte le giunte ; 
e correzioni le lettere À , B , C , D , E , 
che son quasi il terzo del Vocabolario , e 
si copiano ,iei* altre si proseguiscono . la 
questo mentre sentendosi , che diversi ap- 
plicano all' origini di nostra liogua , è ve- 
nuto pensiero a parecchi Accademici, che 
hanno fatto in ciò qualche studio, di uni- 
re le fatiche loro , e formare /' Etimolo- 
gico Toscano . Io gli ho stimolati gagliar- 
damente, e ho messo insieme assai voci e- 
samioate da altri , edame. Se ne sono 
sentiti saggj nel! 9 Accademia , e dilettano 
assai . 1 piji ferventi in questo nuovo U-, 
voro, sono il Sig. Ghimentelli , il Sig. Re- 
di, il Sig. Falconieri, e il Sig. Lorenzo Pan- 
ciatichi . Se, qe trovano mss. alcune di 
AIoos. Di ni nostro Accademico, e d 9 altri; 
L* Ernia. Card. Pallavicino nostro Acca- 
demico sentendo questa nostra applica zio-, 
pe , he ha esibite molte , onde si apeca » 
flbe la collezione sarà un giusto volume ( i ). 



• « . 



. (i) Il Reti inani mi lettavi a Stefano PignatteHi 
(TI i. pag* 76.) asMura d 9 aver vedute queste ed* 
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Il nostro pensiero è di far presto , e piut- 
tosto far libro piccolo , e pigliare il pos- 
sesso per aggiungere altra volt* . L'opera 
e ' capace d' erudizione varia , e porterà 
molto lustro al Vocabolario, ove non si pos- 
sono leggiermente esaminare, e provare 
r origini , e riputazione all' Accademia , 
la quale potrà mostrare altre cognizioni 
oltre i confini della nostra lingua • Confi- 
do segretamente a VS. Illustriss. questa 
risoluzione, che per ancora non si vnol 
propalare, acciò, se ella ci vuol dare qual- 
che ajuto , e consiglio 9 si compiaccia di 
farlo prontamente , e col suo ingegno, e 
varietà di dottrina si degni applicarsi a 
questa impresa , che a lei riuscirà faci li s* 
sima ec. 

Di Firenze i 3. . Luglio 1 665- 
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filologie, e origini. Vi sona, egli dice, alcune po- 
chissime cose d* ingegno, che sono sue proprie, e 
non tocche da altri. La maggio^ parte però di es- 
se etimologie si trovano registrate in quegli au~ 
tori, che ex professo ne scrissero ec. Vi sono alcu- 
ne altre poche cose di bassa considerazione, e 
false, ira le quali osservi la seguente: Canditi dal 
pandore del succherò . Questa etimologìa è falsisr 
sima, come potrà comprendere, se non m y ingan- 
no, dalla seguente, che è una delle mie etimolor 
gie: Zucchero di Candta ec* 

7 
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A Mona, Giovano! Delfino Cardioale 

Patriarca ri 9 Àquile]* a Vdine 9 

• 

Lo stesso valore hanno le raooete 
de' Grandi per potenza , cbe quelle de- 
gP infimi , onde quand 9 essi vogliono osar 
della lo? generosità t fa di mestieri , che . a 
proporzione di loro grandezza augumea- 
tino il numero. Non così avviene a 9 Gran- 
di per sapienza , quand'essi vogliono es- 
ser liberali d 9 encomii , perciocché molle , 
et eccessive laudi degl' ignoranti non ag- 
guagliano una semplice attestazione amo- 
revole del savio . Non doveva pertanto 
VS. Illustriss. (e mi condoni il soverchio 
ardire) nella lettera a Mona. Illustrissimo 
Nunzio di Venezia versar così largamente 
le celebrazioni sopra le mie imperfette 
scritture trasmesse le ad istanza del Sig. Prio- 
re Rucellai , troppo mio affezionato , per- 
chè i pareri di VS. Illustriss., benché detta- 
ti dall' innata soa gentilezza, sono presi dal 
mondo come oracoli , e decisioni del suo 
mollo sapere , e dilungandosi dal giusto 
possoQ recar pregiudicio alla verità. Io, che 
conoscendo troppo apertamente la scar- 
sezza de 9 miei talenti non posso lasciarmi 
ingannare dagli encomii di VS. Illustriss., 
la supplicherò ad esserne meco più parca, 
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giovandomi pia lotto con te cenfcure per 

farmi di venire , quando ohe sia, (se posti- I 

bile è) capace eziandìo delle lodi . E fc 1 

questo fine , e con questa speranza , sii- 1 ] 

molalo dal me desimo sig. Priore , inVierò 
la prossima set tìmana una delle mie Ve- \ 

glie, perchè ella mi ritorni in mano me- 
no deforme pe r le correzioni del suo pur- 
gato giudizio . Godo bene , e mi pregio 
d' essere nella mia prefazione concorso col 
genio, e col sentimento di VS. lllustriss. 
in proposito di nostra lingua; e benché io 
reputassi prima d'aver sostenuta una ve- 
rità , adesso , che io ne sento da lei V ap- 
provazione , Io so , e r affermo eoo cer- 
tezza , e con evidenza , e s* io non posso 
per mia fiacchezza esser uno degli eroi at- . 
li a condur questa impresa nobilissima 
d' arricchire sopra d' ogni altro il nostro 
idioma , mi parrebbe pure assai , s' io fos- 
si stato la tromba , eh 9 avesse eccitati gli 
spiriti Italiani a superare i moderni, e ga- 
reggiar con gli antichi . VS. lllustriss. sa- 
rà uuo de 9 pfitài condottieri dettando la 
prosa trattati scientifici , e cantando tra- 
gedie , ed occupando quel degno luogo , 
che può dirsi ancora vacante Intel Parnaso 
Toscano (i). Si compiaccia intanto di 

(i) É antera di 4. Ttagedtt, a s»fc* 1* Ctoop*^ 
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accettar la mia divotisstina servito, che 
sarà per me la più vera laude , eh' io posn 
sa desiderare', mentre eoo profoado osse-. 
quio mi dedico jec. 

Di Firenze *3. Gennaio 1667, 

Al medesimo 

» - 

* 

O bel pregio della virtù ! i cai prospe* 
ri avvenimenti essendo più degli altri , 
che suoi , muovono tutti i buòni , ami a 
rallegrarsi con loro stessi , che con essa 
virtù, la quale neir avversa fortuna sa- 
rebbe U medesima, e per avventura tnag* 
giore , Mi rallegro adunque, oon con Vo- 
stra Eminenza, ma con questo secolo veg-r 
gendosi a 1 dì nostri nella sua persona esal- 
tato il merito , e coronata la sapienza , te* 
stimonio invincibile , che la virtù si co- 
nosca , 8' ami , e s' onori . Mi rallegro me- 
co medesima per quella gran parte di 
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tra, }a J^icresia, 11 Medoro, e il Cres^ cui noq 
Volle mai ai pubblicassero. La Cleopatra fu la pri- 
ma Tolta posta in luce nel Teatro Italiano per o- 
peta del March. Maffei. Furono tutte insieme atam* 
paté, ma as*ai guaste, e malconce in Vtrecht nel 
1730, Tre anni dopo coli' ajuto degli originali le 
furono più correttamente e magnificamente ripro- 
dotte dal Cornino in Padova con un Discorso Ap<** 
lpfleticq de}!' isteHQ Porporato ip loro difa*» 
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ghtbhita, ohe ridonda nell'attlnio di un 
servitore ossequioso , e divoto , quale io 
sono, a Vostra Eminenze, per la felicità , e 
per gli cuori d' un suo signore $ e padro- 
ne , quale io mi professo 5 eh' ella a me 
sia in grado singolarissimo , e più mi ral* 
legnerei , se negli augumemi gloriosi di 
Vostra Eminenza si crescessero a me titoli* 
di servitù , e occasioni di ottenere i suoi 
ambiti comandamenti . E senza più a Vo- 
stra Eminenza profondamente m' inchino « 
i Firenze li t*. Maf-zo 1667. 

* 

.ÀI medesimo * 
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Tralascio di fendere a VS. Illùstrlss, 
quelle grazie , che, io debbo per le sover- 
chie lodi , che si degqa di dare alla mia 
teglia per non invitare la sua gentilezza 
il nàtivi encomi!* i quali in conscienza so, 
di non meritale (j). E facendo risposta 



(f > Sótto BD»fe eli Veglie fiorentine 1 tosi dà Itti 
Stesso intitolate, intender si debbono cèlti suoi Va* 
gbi, e curiosi discorti Scritti alla foggia d' ÀtèrteÒ 
ne 9 suoi Dipnosofisti, è d'Aulo Gellio nelle sde NòttV 
Attiche, scrittori del maggior grido, e che e) banrid' 
conservato l' intero tesoro della sdenta, e dei costu- 
mi dei ercoli andati. Egli di tante, eh' e' ne fece* 
non ne pubblicò alcune . Ne abbiamo però elclfflé* 
poste in luce dal D. Gioì Targarti, dai Fontani tf«ì 
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4 qnaoto VS. mutria*, mi domanda ; le 
poesie del Cav. Fra Ciro di Pers(f), die 
qui m stampai» d'ordine del Ser. Principe 
Leopoldo^ #000 alla fine, e avendone io da 
S. A. ricevala l'incombenza, cjuesia matti- 
na ho dato 1 9 q Iti epe Canzoni alio stampatore; 
talmente che avanti I' uscita del corrente 
mese dovranno aeozt (aito easer pubbli- 



di lui elodft, q fai Stg. Ab. Francesco Grissini «el- 
la Collezióni d' Opuscoli scientifici, e let ter arj ec. 9 
il quale ancor* dà no minato ragguiglio per 
chi il pensiero concepisse di ridiin insieme tallo 
ciò, che è stato fin qui di esse Veglie rintracciato • 

(1) Eli qassto Fra Ciro di r>ra,Csv. di Visita, dice 
a ragione il Creici mb mii nella Storta della Polg. Poe - 
$\a pig. Sol. edlz.di feniche l'Iseo. xvn.,incui fis- 
se, non si contentò di riguardarlo come ano de'prinet- 
pili suoi rimatori, ma Tacciamo come A more dello sti- 
le concettoso, e risultante. Lorenzo Magalotti in una 
sua letterra a Ottavio Falconieri gli scrive sa questo 
proposito : Ora che essendo il Sig. Principe Leo - 
poldo solo in Firenze, il giorno dopo desinare ci 
raguniamo alle sue S rame il Stg. Prior Jtucellai, 
il sip Carlo Da(i t il #§. Can. Lorenzo, Pancia- 
ffc&i, i7 sig. Francesco Rcdi t od io per terminare 
la revisione delle poesia di Fra Ciro % » per dir 
meglio, la scelta de' sonetti da stamparsi poiché 
sielle cantini non ne troviamo* che abbina che 
fare con qi«su f e crediamo % che si farebbe gran, 
torto a così grand' uomo col pubblicarle oc. Che, 
se osai poi le furono stampate, è da credersi, che ei4 
fate di ordine del Principe Leopoldo. 
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Càie. So, che S. A. he manderà gfatl quan- 
tità d'esemplari ai signori eredi-, e che 
VS. Ulusirtss» sarà notata fra i primi , che 
debbon' averle ; e quando ciò non fos- 
se , io a ve rei ambizione di servirla prima 
d' ogni altro . Ho veduto appresso il si§« 
Prior Rucellai le considerazioni di V& 
III us tri ss. sopra la vita d' Agricola , e De 
ho goduta , e ammirata la dottrina , Y e- 
rudizione , e Y eleganza con grandissima 
consolazione (i), e ardirei di porgere pi«r 
ghiere a VS> Hrostrtss. per la pubblicazione, 
non essendo giusto, che stia occulto situile 
tesoro, ma tanto non è lecito alla mia unrii 
servitù. E senta pi 6 con rassegna rie tamia 
osservanza, mi confermo ec. 
Di Firenze li i3. Marzo 1667.' . 

Al medesimo 

Se coA facile fosse P ottenere * etìope 
il desiderare^ scio già moh'atoii, che noi, 



(i) Di cnieste Considerazioni «Opra la vita 41 
Gneo Giulio Agricola scrìtta da Tacito di Itti $«»- 
ro, e degna ter* mente dell' ano, e dell' «Uro, 000 le 
ne trovando al troice fatta menzione alcuna , per 
quanto ho veduto, é a credersi o che le aiatio r>flf 
anco mss./o smartile, o rimaste presso il ffledestttfO 
RùceUai, 
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appieno inforifaati delle egregie virtù ài 
Vostra Eminenza 9 ci saremmo arditi di 
supplicar la benignità sua a restar servita 
d'onorar la nostra adunanza con permei-» 
fere, che in essa fosse registralo il suo in* 
dito Nome . Era veemeote il disio , ma 
gì' imponeva freno un rispettoso timore , 
il quale pur finalmente restò dileguato dal- 
l' amorevole impulso, che ce ne diede il 
Serenissimo Principe Leopoldo di Tosca- 
na j nostra gran Protettore , confortandoci 
a credere, che le nostre umilissime istan- 
ze fossero verisimilmente per incontrare 
presso all' Eminenza Vostra oltre all' as- 
sento , anche l' aggradimento . Perciò ria* 
cuora ti diamo parte riverentemente a Vo- 
stra Eminenza , come questa mattina el- 
l' è stata in piena Accademia , e con estre- 
mo giubbilo acclamata, conoscendo ognu- 
no l' augumento di riputazione , che a noi 
risulta dall'acquisto d'nn personaggio per 
tante circostanze sì segnalato. Già comin- 
ciamo a conoscere, e cogliere i frutti di così 
ferme speranze, né possiamo immaginarci, 
chg.da Vostra Eminenza ci sia per esser oe- 
gpto qael che ci promette la fama della 
sua generosità , alla quale anticipatamente 
sin da quest'ora rendiamo grazie immor- 
tali di tanto favore con pregare a Vostra 
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Eminenza dall' infinita Bontà gloria 
termine, e felicità senza nomerò • 

Di Firenze il di **). Settembre 16G7* 
Pernii. Devot. e Obb. Servitori 
l' Arciconsolo, e gli Accad. della Crusca.» 
Lo Smarrito Segretario , 

Al medesimo 

Sin quando Vòstra Eminenza per èo* 
mera benignità si degnò di far vedere alla 
nostra Accademia il iv. de' snoi non meno 
eleganti 9 che dotti Dialoghi , leggeqdo in 
esso , che fra tante cose tutte erudite, e 
curiose si fa menzione speziale della Fe- 
nice coli' autorità di scrittori sacri, e prò* 
foni, mi- venne concetto d'accennarle u* 
mi lenente qualche particolarità di pia in 
questo proposito per sotto por tutto al 
finissimo, e purgalo giudizio dell' Emi- 
nenza Vostra , non già per portar , come 
si dice , acque all' Oceano , Da principio 
mi ritenne un certo Vergognoso rispetto, 
poscia una lunga indisposizione , che mi 
diverti dagli studj, anzi quelli eoa viveur 
to divieto mi proibì', e per ultimo Je ^oc- 
cupazioni dell' Eminenza Vostra nel -pia 
rilevante affare della Chiesa di Dio. Ade*» 
«o, eh* io sento, e veggo rimossi tutti 
gì' impedimenti , ripiglio il, pensiero tra- 
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lascialo per purgare la mia lunga conta'* 
macia , e rassegnarle i miei umilissimi o»- 
sequj. Dico adunque, che io quella famosa 
epistola ai Corinti di S. Clemente , disce- 
polo degli Apostoli, la quale , dopo i li- 
bri Sacrosanti , merita, e ritiene i primi 
luoghi , com' ella lo tiene in quel celeste 
testo, scritto circa il tempo del primo Con- 
cilio Niceno , e trasportato d' Alessandria 
in Costantinopoli , e di Costantinopoli in 
Londra a 9 dì nostri , si parla a lungo della 
Fenice , facendo paragone del rinascimen- 
to di quella colla risurrezione della carne 
in queste parole : Contemplemur signum 
mirabile , quod in partibus Orienti* f 
scilicet in Arabia fit. Aris est, quae Foe~ 
nix vocaturj haee sui generis scia , et 
solitaria existens annos quingentos vivit, 
et cum morti vici nani se sentita e thare, 
myrrha, et reliquis aroma ti bus loca- 
lum sibi stmit % quem completo annorum 
spatio ingr editar^ et vitam deponit : ex 
carne vero ejus putrefacta vermi s qui- 
dam nascitur^ qui animalis defuncti 
humore nutritus plumescit , et auctis 
poslea viribus looulutn tollit , in quo 
ossa parentis recondita sunt , quae hu- 
meris gestans ex Arabica regione , 
in Aegyptum , et vrbem , quae ffelio» 
polis dicitur , pervolat , et spectantibus 






omnibus in diurno tempore* - «fo t dy ifcy*. 
super altare Solis ìli* còUtcat, atque 
ita unde ve nera t, regredì tur. Sacerdote* 
annorum rat ione m in libri* descriptam 
dilìgenter calculant, et intplebo anno- 
quingentesimo , redasse illam compe- 
ri uni. Àn magnum igièur, et admiran^ 
dum arbitrabimur ,' si rerum omnium 
Opifex, r esurgere eos faciat, qui in&o» 
n ne fidei confiderà ia y religiose ili» in* 
serviertinl* ^ curn ptr voliteremo promise 
sionis suae magnificentiam abuntfe* no* 
bis paté faciat P - ■ ?i rri 

Da questo insigne luogo Patrizio <Jva>" 
dìo, che fu quegli, il quale trascrisse , 
t restato di Greco, hi: Lacioo , e pubblicò 
eoo esattissima diligenza , e fedeltà questa 
epistola , prende argumeoto certissrapo ^ 
che U storia della Fenice sia vera , carv 
tro a coloro 9 che la tengono per fave 1 »!* f ; 
ed antepone come più degna Y aa unita di 
S. Clemente a quella* di tutti gli altri, che 
affermano essere- la Fenice in natii fri , e la 
medesima oppone come itrefragpbilreatut» 
ti quei , die ciò negano „ Alquanti di que* 
sti ultimi ma! tollerando , ohe 'in anaiké* 
tera di tanto peso, e si vicina d<i tempo^ 
e d' autorevolezza a! libri del Niórtrb Tw 
sta mento si legga una. coiai falsità, <r.ia4e* 
cono più facilmente *a< credete ppr atippià» 
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su questa scrittura. Sia detto con pa- 
ce , e degli ani , e degli altri , siccome 
io tengo fermamente per falso quanto si 
narra della Fenice , così tengo per vetà 9 
e reale la epistola di S. Clemente . 

Né mi necessitai ad ammetter per vera 
la storia della Fenice la santità di questo 
gran discepolo degli Apostoli * il quale , a 
mio credere , porta questa bella compara- 
sione bene adattata alla credenza di quel- 
le genti x alle quali egli scriveva , per in- 
segnar loro verità Evangeliche, e non ve- 
rità naturali ; e senza nota di bugie potet- 
te valersi d f nna relazione favolosa, ma uni- 
versalmente creduta, per persuadere la cer- 
tezza della Resurrezione , come tanti san- 
ti scrittori dopo lui se ne valsero. Né me- 
no, per liberarlo dalia taccia di menzogne- 
re, ricorrerò a non riputar per sua quella 
lettera contenente stabilissimi fondamenti, 
e profondi misteri di nostra fede , e della 
quale si fa cosi spessa , e Reverenda me* 
moria da più scrittori de 4 primi secoli, per 
la stessa ragione , che ninno ba mai dubi- 
tato deHa certezza di quanto si legge nel 
Sacro Testo sotto nome d' Isaia , perchè 
nel Cap. imi. 22. di quel Profeta si nomi- 
nano le Sirene : Et rejpondebunt ibi ulu* 
lae in aedibus eius , et Sirenes in delu- 
bri* voluptutis , e nel Cap. xxlv* 1 4« * 
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rammentano gli Onocentauri : et occur* 
rent J) aemonia Onocentauris , seguitan- 
do in questo quel che si legge puramente 
nella Vulgata , e per la varietà delle ver- 
sioni , e delle lingne rimettendo chi desi- 
dera di vantaggio alla vasta erudizione di Sa- 
muel Bochart nella dottissima opera degli 
Animali dubbii, o favolosi nel Cap. vili. 
delle Sirene, e nel Cap. x. degli Onocen- 
tauri. E mi ardisco di passar più avanti 9 
che quand' anche la Fenice fosse nomina* 
ta De' libri più autentici della Bibbia , co* 
me pur vogliono alcuni antichi , e mo- 
derai presso a Giovaonenrico Orsino lib.X 
Cap. 3 • degli Analetti Sacri, e presso al 
Bochart nel libro sopracitato al Cap. 5. 
della Fenice, io tuttavia non mi muterei di 
parere , avendo per costante, che da que- 
sta universale , benché falsa opinione , U 
divina , e noo errante Sapienza abbia vo-j 
luto farci apprendere non dottrine natu- 
rali, e terrene, ma insegna menti sopranna- 
turali , e celesti . E qui per noo recar più 
molestia a Vostra Eminenza colla mia te-i 
di osa prolissità , alla medesima profonda-i 
mente inchinandomi mi confermo . 
Di Firenze a di 19. Agosto 1670, 
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ÀI Serenissimo Principe 
Cardinal Leopoldo de 9 Medici 

L' onore , che si compiace V. A. Re- 
verendiss* d f arrecare alla nostra Adunan- 
za facendoci vedere il primo Dialogo del* 
F Emineotiss. Sig. Card. Delfino, è da 
connomerare tra quelle molte grazie , per 
le quali noi le siamo eternamente obbliga* 
ti , mentre ella ci fa gostare d'una scrittu- 
ra tanto erudita , e così elegante, che bea- 
ta -, e gloriosa la nostra lingua , se di tali 
avesse buon numero . Egli è ben vero , 
che comandandoci V. A. Reverendissima 
il darne secondo i' intenzione del dottissi- 
mo, e degnissimo Autore di essa, sincero, e 
rigoroso giudicio, l'abbiamo trovata, e cosi 
dotta, e così pora, che ninn luogo è restato 
alla critica , cedendolo totalmente per giu- 
stizia alle laudi , e air ammirazione . E 
, perchè queste , benché schiette , e dovute 
ci potrebbono render sospetti , o come 
lusinghieri , o come trascurati , per libe- 
rarci interamente da questa taccia , Maino 
andati eoo fatica osservando alcune co* 
suece, le quali facilmente parranno, e 
veramente sono , sottigliezze, e stinche- 
rie (i) . Ma come poteva farsi esseudo noi 

(0 Che egli scrivesse tei Dialoghi in tersi, sia»- 
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costretti , e dalla modestia dell' Amore , e 
dalla autorità di V. À. R. a censurare 
un'opera per ogni circustauza perfetta? 
JNè forse ci saremmo indotti a far questo, 
se non fosse stato che il non farlo (per 
quanto scrive S. Eminenza) ci leverebbe 
la speranza di rivedere gli altri Dialoghi , 
dove il farlo, ancorché troppo severa- 
mente, ce n'assicura (i). Abbiamo adun- 



pati ne) T. i. Se y Miscellanei di varie Opere. Fene- 
zia 1 74°*» Bei quali si mostra molto versalo Della 
moderna filosofia di que' tempi, senza però abban- 
donare del tutto i pregiudizi dell' antica, il *spea, 
ma che altri ne scrivesse io prosa, non ho trovato 
chi di essi ne faccia menzione, se non solamente di 
quello apologetico, che precede le di lui quattro 
Tragedie impresse in Padova dal Cornino nel iy33. 
in 4*9 e\he in avanti era ras. Dovrà adunque dirai, 
eh' e' si eoo ri m Asti mss. 

(i) Altra volta fu con grandi istanze pregata 
V Accademie da Egidio Menagio a far V isteaso esa* 
me sulle sue osservazioni sopra V Aminta del Tasso, e 
ciò, siccome egli esprimesi, per un ejffetlo del vivo 
desiderio, che io tengo di rendermi degno del- 
l' onor fattomi da loro (Accademici,) con ascriver- 
mi nella famosissima Accademia loro. Spero 
anche 9 che la lor cortesìa si stenderà a corregge- 
re gli errori di questa mia operai acciò i manca* / 
menti d'un Accademico della Crusca non appor- 
tino vergogna alla loro illustre Accademia . E* 
gli di tutto ne fu pienamente compiaciuto, oooie to- 
dcr si può da pag. 8i. a 98. della sue Mescolante^ 



Il* 

qae facto le seguenti osservazioni, le quali 
mandiamo unitamente a V. A. R. supplii 
candela a difendere , e scasare il nostro 
ardire presso all' Eminentissimo Delfino , 
e a porgere a S. E. le nostre riverenti pre- 
ghiere , perchè si degni di proseguire a 
far leggiadra , e preziosa la nostra favella 
con queste gioje delle scienze più degne , 
delle quali si o ora eli' è povera; ed a noq 
volere , che la sua nobilissima casa goda 
solarnenre di questi tesori , ma l' Iuta Ha t 
e l'Europa (uua . 

Incontrandosi nel bel principio citati ì 
gentilissimi versi di Petronio , ci si porge 
occasione di considerare , se questi , e al- 
tri simili starebbero meglio tradotti in lin- 
gua nostra, specialmente quando la felicità 
del nostro Autore oe' componimenti poe~ 



Veneti* i 7 36. 8. Fa par compitante nella pia 
questione, che ebbe eoi Cimoso Chapelain sa quel 
Terso del Petrarca 

Fono (e che spero) il mio tardarle dote, 
che é il terso della prima terzina del sonetto, che 
principia s 

Rapido jìume, che d $ alpestra venm oc. 
La risposta decisiva dell 9 Accademia , seri tu a nome 
ili lei dal nostro Dati in una dottissima} lettera a fa- 
vore del Menegio, attribuita nel Codice Magliabe« 
ebiau* non inaudita stravagante ad Alessandro Stroar 
**» leggasi i*i a pag. 38. * 4& 
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liei ci assicura, che il volga ri?, zi mento sa- 
rebbe , anzi che no, miglforató. E se. 
r Autore modestamente replicasse d'aver 
vaghezza ,' che si sentisse la forza della 
poesìa latina , non manca modo di collo* 1 
carré la citazione in luògo, •che se ne goda. 

Par da fare eziandìo riflessione, se fos- 
se meglio volgarizzare i titoli dell' ope- 
i*e citate , e non portargli latini ; come 
per esemplo, S. Agostino De Civita- 
te Dei , Eusebio , De Praeparat; E- 
vang., e simili ; e parimente se i luoghi 
degli autori Greci , dovendosi portar tra- 
dotti , paresse meglio traslatargli in To- 
ccano , o incorporargli nel discorso; ma- 
in tutto ci rimettiamo al buon gustò, e 
alla molta prudenza dell'autore. ; ' v 

Pag- a. prolungare il cammino alla 
morte . Non intendiamo bene , se voglia 
dire , render più lungo il camminò, che 
fa la morte , o pure* a noi per arrivare al- 
la moine . Onde dubitiamo , che srà ' bene 
chiarificare questa locuzióne . ..-,..!. 

Pag. 4- over vivuto. Pare, che il ver- 
bo vivere si congiunga più volentieri con 
essere, che con avere, dicendo esser vivu- 
tó\ ina però don condanniamo anche l ? al- 
tra maniera . Il medesimo a pag. 46. . 

Pag. 5. \cortegiane . I Toscani piutto- 



sto cortigiane . 
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♦Pag. 6. raccordare. Ce ne sono esem- 
pli , ma a' nostri orecchi suona meglio ri- 
cordare ; onde consiglieremo a variare , 
fiondo assai pia usato dall'autore raccor- 
dare , che ricordare pag. 7. to. ec. 

Pag. 6. ciò, che gli è accaduto, in- 
vece di ciò , che gli accadde . Ha la no- 
stra lingua due preteriti , uno prossimo 9 
e uoq remoto , che fanno una bellissima 
distinzione. 

Pag. 9. e pure è morto di 1 o5. an- 
ni - e pure mori ; qui milita parimente 
il medesimo avvertimento . 

Pag. 11. ne ho ammaliato guanti gli 
altri ; crediamo, che in questo luogo sia 
avverbio, e che debba dir guanto, e non 
quanti; però è negozio scabroso a decidere. 

Pi/gr. 1 1 . come se avessero di viver 
sempre ; certo errore del copista , dicen- 
dosi da vivere , o vero , a vivere . 

Page i3. se volemo poi entrare; non 
manca alcuno de 9 nostri, e fra essi il Var- 
chi , che usarono volemo per vogliamo , 
ma a noi par forestiero . 

Pag. 17. il primo nello scoprire le 
Stelle delt Orsa minore ; dubitiamo, 
se possa dirsi scoprire di cosa, che fu 
sempre scoperta ; forse meglio osservare. 

Pag. 1$. orologio di Sole; in Tosca- 
na Orologio a Sole , e anche da Sole ; 
ma il primo è migliore . Lo scherzo eli 
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veritatis , e vanitatis è arguto , e vago , 
ma fra taoie perle , e diamanti pare uà ; 
berillo. 

Pag. so. ogni sorte di dottrine per 
sorta specie, qualità, a differenza di sor- 
te per fortuna , e questo h da notarsi in 
più luoghi pag. a5. pag. 3o. pag. 5 a. ec. 

Pag. 21. Ma voi avete detto; ma 
Diogene Laerzio; ma che era un luogo . ■ 
Tre ma vicinissimi , i quali facilmente si 
variano. Dirà alcuno, e che bagattelle no- 
tano costoro ! Bisogna bene osservar cose 
minime a volere dir qualche cosa , dove ' 
non è difetto veruno . 

Pag. 3 1 . disse Platone , che se par* 
tiranno ; dubitiamo, che la che sia su- 
perflua . 

Pag. 3 1. Cratete pure Ateniese; flael 
pure par da levare non essendo Ateniese 
quel di sopra , di cui s' è parlato . 

Pag. 36. Telange ; errore de! copia- 
tore ; Telauge dice Laerzio . 

Pag. 39. avressimo per avremmo a- 
noi è duretto . 

Pag. 4*. Diogene Laerzio , che ha 
vivuto 9 in cambio di visse . 

Pag. 43. e in quella grotta sono stp- 
ti corrotti $ pare , furono corrotti , ov- 
ro , si corruppero . 

Questo è quel poco , che a noi è ri*-- 



•cito osservare , e forse è troppo , seodci 
minugie y cbp non dovevan notarsi . Net 
resto abbiamo per tutto incontrata elo- 
quenza , grazie , e dottrina, e la. storia fi- 
losofica gentilmente compendiata , e det? 
to quasi tutte* quello , che in grossi volu- 
mi non è forse riuscito comprendere a 
Gio. Gherardo Vossio nell'opera delle &?/- 
te de Filosofi, a Giorgio Qsqio nella Sto* 
ria Filosofica, e a Gio. Gopcsco (sic) nel 
Trattato degli Scrittori .della Storia . 
Filosofica , Ci passa per la mente qual- 
che dubbio circa il numero delle sette E- 
braicbe, ma ci rimettiamo a quanto scrisr 
se Gio. Brusio delle Sette Giu4*iche y e 
al sgrumo giudicio, p varia cognizione del- 
l' Eminentissimo Autore del dialogo . E 
qui a V. A. Reverendiss. profondamelo 
iqcbina^doci baciamo umilmente la veste M 
Datti Accademia il di a, Mar 50 i(>6d. . 
DiV. A. Rema . \ 
umilissimi Servi 
1/ Arcicoosolo, e gli Accad. della Crusca 
Lo Smarrito Segretario 

Al medesimo 

lo esecuzione di quanto ci comandò air 
la sua partenza per Roma V. A. Revereiv 
disi» si les$e attentamente il secondo , Dia- 
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logo tf*4me4*ò al hò<tro Imperfètto dall'È* 
tain. Sig. Card. Delfino, e coll'actrèscirnen* 
io, e progresso del nurrie'ro trovammo au- 
gnmentata la finezfca dell'opera, e per con* 
Segiìenza a noi multipiicnto il fratto, ed il 
diletto nel leggerla, e la difficoltà nel cen- 
surarla. E veramente V altezza della dot- 
trina , la Varietà dell' erudizione 5 la prò* 
prietà delle voci , e la chiarezza dèlie lo- 
cuzioni sori cosi grandi , che niènte resta 
da osservare alla malignità , non che alla 
sincerità . E per dir qualche tosa , cothd 
ti viene comandato, fa di rdestiefo repli- 
care le proteste fatte nella prima nostra j 
è correggere alcune co«e, hon perchè buo* 
ne non sieno , ma perchè non sono ottU 
tue, e quali son lime l'altre (»). 



(i) Queste istesse proteste é\ sdraà, e di aÒtlM 
Fatte dal Dati di commissione degli Accademici del- 
la Crusca al Card. Leopoldo, le fece eziandio il Prio- 
ra Orazio RicàsoH eoa la seguente lettera all' ìstesso 
Card. Delfino, non mai Gn qui comparsa in liice i 

Emincntiss. ù Reverènda*. 

Se non ogi*i 9 snhato che viene, ddl sfg. Caf* - 
to Dati Sngfefario détta 'nostra Aócadettiitt 
Saranno trasmesse à V. E. te note, che Si sono 
fatte all' ultimo Dialogo soprz là Gèneratione^ 
f)ià tosto Mendicate per soddisfare alle virtuosa* 
sitile instante^ eh' ella Si cotti piace farcene^ che 
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Alla pag. i. Ieri sera; usasi piuttosto 
coogiuQto 9 iersera . 

Pag. i. Burchiello. Questa voce è re- 
plicata più volte, e per avventura cosi 
vuole la necessità, essendoché così è chia- 
mata la barca di Padova , ma perchè tal 
voce è di poco buon suono 9 potendosi , 
sarebbe meglio variarla, non dicendo sem- 
pre burchiello . 

Ivi. avete avuto un passatempo . Cosi 
par frase manchevole , dicendosi assoluta- 
mente aver passatempo, e quando si con- 
ginnge con uno vi si puole anche porre 
grande , o simile • 

Ivi capuccio ; error di scrittura , cap- 
puccio . 

Pag. 3. siano; il dialetto Fiorentino 
usa sieno , altri usano siano , né si con- 
danna . 



necessarie per migliorare quello, che è intera» 
mente perfetto, e con tale occasione per ubbidire 
a 9 giusti sentimenti dell' E. V* palesatimi dal 
sig. Cardinale de* Medici di riavere gli origina- 
li degli altri suoi Dialoghi, io mi piglierò il pen* 
siero di rimandarli, benché ci paj a fatica di ri* 
manerne senza, finché ella non si compiace di 
mandarli alla luce con quella maggiore perfe» 
eione , e di che sola h capace la squisitezza delle 
sue opere, e della sua somma dottrina, et a V. 
E. senza pia umilmente m' it 
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Pag. 4- di scostata dalle sue. Fu dif- 
ficile anche a* Latini i! fermare l'uso, e 
la distinzione del nome suo y ma appo 
noi Toscani è difficilissimo . La regola 
migliore crediamo, che sia scansare al pos- 
sibile gli equivochi , massimamente quan- 
do e 9 son tali , che il sentimento resti of- 
feso , come segue in questo luogo . 

Ivi deve , e devono è per lo più osato 
dal nostro autore , e se ne trovano esem- 
pi anche de' migliori , ma però più rego- 
lato si stima debbe , dee 9 de\ debbono, 
e deono . 

Pag. 7. della quale feri mi s' è par- 
lato - mi si parlò . 

Pag. 12. Àwoltorì - avoli oi . 

Ivi . dodeci - dodici . 

Pag. i3, zenzale - zanzare. 

Ivi sorte per sorta , e così altrove ec. 

Pag. 3g. che dice , cK egli ha tenu- 
to - cK egli tenne . 

Pag. 4 * • quattrocento , e settanta 
mille anni . Noi usiamo dire: quattro- 
cento settanta mit anni . E così altróve, 
di sopra dieciotto mille per diciotto mila. 

Pag. 4 2. S. agostino ha vivulo - vìsse. 

Vede V, À. Ser. a che minuzie è statò 
d'uopo il ristringersi per eseguire i suéi 
riveritissimi comandamenti , e jda questo 
argomenti quanta sia la finezza , r^Iegan- 
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za , e la purità di questo dialogo più dé- 
gno d'ammirazione, che di censura. £ 
seùza più desiderando a V. A. Reveren- 
diss. felicità senza numero , supplichiamo 
la medesima a continuarci in questa bre- 
ve lontananza la solita benignissima pro- 
tezione, e le baciamo umilmente la veste. 
Di Pirenze il di 16. Marzo t66i$. 
umilissimi Servi 
L* Àrciconsolo 9 e gli Accad. della Crusca 
Lo Smarrito Segretario 

Ài medesimo 

Sempre s auntenta l y onore , che fa V. 
A. Reverendiss. alla nòstra Accademia còl 
desiderare il nostro parere sopra il terza 
dialogo dell' Eminentissimo Signor Card/ 
Delfino, e sempre s' accresce la difficoltà, 
perchè non trovando luogo alla censura in 
Componimento così limato, e perfètto, ap- 
pena, possiamo accertarla d' avere obbedi- 
to a 9 suoi riveritissimi cenni , mentre non 
ci riesce il potere mostrare d'averlo letto, 
À quest' unico fine abb : amo osservato al- 
cune minuzie , che per altro ci farebbono 
parere troppo scrupolosi , e sono le se- 
guenti : 

Pag. 1. inerzia - forse troppo latina , 
P&g.ó. vi prego dirmi - a dirmi , 
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Pgg. \** x che iva le $ae %i legge prù 
ma . Può stare prima avverbio, ma- forai 
meglio si Ugge la prima , o.è la prima * 

Pag. i3. trare - trarre^ errore di 
scrittura « 

Pag* 1 5>. estera , troppo latina , stra- 
niera 4 

Pag. 1 8. Troppo cortese affetto verse* 
la nostra Acchetala dhostra in questo lo<X- 
go il sig.. Cardinale teneado per verificato 
il presagio dello Speroni , che una vo!u 
ipssero per venire ip^egui , i quali felice- 
mente arricchissero la nostra lingua delle 
più* eulte scienze, stante che alcuni de' no- 
stri accademici tentano di ciò fare presen- 
temente i là qUro; tempo sarebbe siaU ar- 
roganza l'approvare questo sentimento a- 
morevole- mi si accetta per sicura tale in- 
terpretazione i ora che S. Eminenza ,per 
sua benignità fattasi parte del nostro tutto 
nobilita il Toscano idioma con &ì attespe- 
' colazioni, dettate con tanta eloquenza , e 
chiarezza ; e chiaramente si vede , che se 
da Venezia vennero i primi precetti alla 
nostra favella (i), dalla raedeaiipa adessur 



(ì) Questi primi precetti tennero dal Card. B<mii<* 
do, il quale fu considerato, e tuttora, checché aliti 
*è dissero,' si 'considera il primo, o un* de' priori ail 
Insegnare con regole* il dialetto nostra , 
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la soo diti i primi lami di tutta Y antica 
filosofia. 

Pag. ai. qui si vede F aria ad in- 
jiammarsif manca venire, o è superfluo ad. 

Pag. 22. si è cominciato parlare - a 
parlare . 

Pag» a3. attribuisce quella per questa, 

Pag. a3. ente; oe sodo esempli nel- 
le giunte al nostro Vocabolario . 

Pag. 29. come già poco; o manca e, 
o deve dire poco fa ; così a pag. 37. 

Pag. 32. sorti per sorte plurale di 
sorta . 

Ivi granicela per corpuscoli , ft/n- 
5co/i . 

Ivi quella opinione per questa . 

Pffg. 33. a 6£/a piaciuto per sia . 

Pag. 35. traspieua per trasparente . 

Pug. 39. grande ragione per gran 



ragione . 



Pag. 4o. attestato , voce frequentis- 
sima nelle moderne segreterie; ma qui 
vale testimonio , attestazione , autorità^ 
che sono migliori . 

Pag. 4 1 . ^ue//* arf e , yiie/f inganno 
per quella , e questa , come altrove . 

Pag. 4?« sentire a parlare - a su- 
perfluo . 

Pag. 43. cagione effettiva ; se è per 
cagione efficiente par duro , e ooovo . 
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Ivi, ricercare a me; par più proprio 
ricercare da me . 

Pag. 45. impronto ; Noi diciamo im- 
pronta ìq genere femminile . 

Ivi, e. dice lo stesso Plotino; si leva l'e- 
quivoco a dire : e Plotino dice lo stesso* 

Pag. ^7* abbruggia per abbrucia. 

Pag. 5o. quella dottrina per questa . 

Pag. 5i« asprezza, e mollezza. Cre- 
diamo , che qui mollezza vaglia V astrailo 
di liscio , contrario di ruvido . E benché 
mollezza non si biasimi* c'indurremmo 
più tosto a formare da liscio lisciezza . 

Pag. 5a. ne formino di nuovi - de 9 
nuovi. 

Pag. 58. non si biasima esperimento , 
ma è più usato esperienza . 

Ivi, alcuni filosofi si faticano ^affa- 
ticano . 

Pag. 59. dasse per desse . 

Pag. 61. convengono essere - convien, 
che sieno . 

Queste sono le piccolissime ombre, che 
ha saputo scorgere l' occhio critico in tan- 
ta luce . E qui a V. A. Reverendiss. pro- 
fondamente inchinandoci le baciamo umil- 
mente la veste 

Senza data . 

VmìL Devot. e Obb. Servitori 

1 T Arciconsolo, e gli Àccad. .della Crusca. 

Lo Smarrito Segretario. 
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Al medesimo 



Io ho sempre dettò , é adesso tornò i 
ridire , eh 9 io non ho miglior censore , è 
che mi dia avvertimenti più sicari pei 
migliorar le mie poesie, che V. À. R. (i). 
Stia ha datò nel segno , e inteso quello , 
eh 9 io voleva dire , benché itt non l'avessi 
detto nel 7. e 8. verso del mio sortetio , 
de' quali io non era punto sodisfatto, per- 
chè difficilmente sì può dir tante cose in 
due versi . Ma non bisogna sbigottirsi, per* 
che pensandoci , ógni difficoltà si supera , 
e dove sono gì 9 intoppi, se vi si pensa, si fa 
-meglio, Supplico V.À.R. a degnarsi di con- 



£1) Questi, oltre ad essere stato Mecenate geriatri* 
rissimo delle Lettere, fa altresì eccellente poeta, ed 
alcune sue bellissime rime sono state riportate per 
rfaggio dal Crescili beni nell' Istòria delia Pollar 
Poesia, nei Commentar] alla m edesi on, e ilella sai 
Arcadia, e dal Negri a pag. 358. della Storia de- 

fii Senti. Fior. Fa ancora purissimo scrittore odi 
'osceno dialetto , siccome apparisce dalle molte 
cattissime lettere scritte ai Cardinali Iacopo Rospi- 
gliosi, e Flavio Ghigi stampate da Michele Giusti- 
niani nella Ptf/f. ///. delle Lettere memorabili. 
Ma qu-sto è an nulla in confronto a* tante altre cosi»,- 
eh 9 ci fece, e per le qaali io qui a pag. 9. gli adat- 
tai il beli* elogio, die Plinio lece in ana sua lettera 4 
di Tito Capitone. 
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sjderare, so in questo moda potessero sure^ , 
e sodisfacessero all' espressione di decider t 
rare maggior pena per mostrar più amore: , 
]\la pur, lieve a lei sembra ogni tormente* , 
£ sol tra' suoi dolor trapassa il segno. 
Che avendo un ci*or di maggior penai^dego^Q 
Di penando amar più non ba talento*, , 
E con rendere a V. A. R. le più umili, 
grazie , eh' io posso * di tanto onore, o. 
dell'avere scritto al P. Libelli quanto oc*, 
correva per V edizione Francese , le bacio t 
riverentemente U veste . ; 

Di Villa il di 1 9. di Novera. 1 669. 

DiT.AH. .'.'■.; 

alla quafe umilmente soggiungo , che da,- 

rò' una diligente scorsa al Panegirico (1), 

per fare una nota esattissima di tutti gli 

errori di stampa, benché minimi peripaq-r 

darla al medesimo Libelli ' t 

• » » . • . • • 

• 1 

Sereniss. PriqpipeN.N, . . , 

w 

Siamo in un secolo di gusto un poco 
alterato , per non dir corrotto v I costumi; 



• •,« • « •. $ • 

(1 ) Qui il Dati appella al suo Panegirico in lode. 
ài Luigi xir. che fu tradòtto in lingua Francese da 
Gugtièitno Gerardo dii MoiKìer, e pubblicato neU 

l' tpao.dppQ 16754 in fioma ptì Tonfa di FHipp* 
Matto Mane^ . _ . 
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depravati non ammettono cosi facilmente 
i componiménti regolatissimi , e gli orec- 
chi della moltitudine vogliono esser lusin- 
gati dal semplice diletto. V. A. rimedia 
quanto può a questo disordine ne' suoi 
avvertimenti circa alle commedie; in pri- 
mo luogo facendo quasi che un argine , 
perchè non si trabocchi in maggiori errori 
di quel , che s è fatto sinora , nel secon- 
do ritirando piao piano la briglia a questo 
cavallo sboccato dell* abuso per ridurlo a 
qualche regola . E in verità tutto V è suc- 
ceduto felicissimamente, avendo ella prov- 
veduto , e pensalo a tutte le (Jose , e mo- 
stratone brevemente la ragione . Mi co- 
manda V. A. il dire sopra di ciò libera- 
me * ,: ?' e sinceramente il mio sentimento.' 
In veVìtà-, che poco luogo ci ha la censu- 
ra , ma perchè non paresse , che il tacere 
fosse troppo ossequiosa adulazione, ho no- 
talo per numeri posti nella margine della 
Scrittura di V. A. quanto segue , 
! l.'ll Chiamare Commedie in genere tutte 
le A'zfódi , e Rappresentazioni Drammati- 
che , e da teatro senza qualche protesta 
non, mi pare torni bene . Onde nel primo 
V?P8P. ■ fc>tt<?bbe dirsi , che per commedia 
a! wtónde qwale si voglia ma. Questo è 
««vfcbùèo» grandissimo ^ ma. diffidJisswno 
a correggersi , per non dire , impossibile . 
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Io ci ho pia volte pensato, e oon ci trovo 

rimedio curativo, ma beasi lenitivo. Io, 
che non posso indurmi veramente ad am- 
metter se non come dell'arte poetica quel- 
la chimera , che alcuni chiamano Tragi- 
commedia , non so anche come congiu- 
gnere il ridicolo comico col decoro, e 
maestà tragica . E posso collocare cosa di 
mezzo tra la commedia , e la tragedia • 
E per esser meglio inteso , mi dichiaro , 
che quando io dico tragedia intendo di 
qual si voglia azione , dove s' imitino l'o- 
perazioni di personaggi grandi con istile 
sublime , e proporzionalo all' operazioni , 
e alle persone , essendo fai sissi ma l' opi- 
nione di coloro, che la tragedia si distin- 
gua dal fine funesto . È verissimo , eh' el- 
la è costituita dalle persone , e dalle cose, 
e che il fine lieto d' azione grande non di- 
versifica punto , né poco . Egli è ben ve- 
ro , che sendo i poeti intenti a muovere 
gli affetti , e la maraviglia, e riuscendo lo- 
ro ciò più facilmente eoo gli accidenti 
funesti, elessero più frequentemente il va- 
lersi di questi per soggetti delle Jòirò tra- 
gedie . Sì anche perchè nelle co«« gfapdj 
difficilmente seguono sconvolgimenti , • 
mutazioni maravigliose , se non per mor- 
te . Ma polendosi pur finalmente rappre- 
sentare azioni grandi , * intrigate con esito, 



fortunato , perchè dee escluderai la Tra- 
gedia di Irato (ine , che par ve n' ha qual- 
che esemplo presso gli antichi ? Ma di cib 
piò largamente in altro tetrtpo più oppor- 
tuno . Basti per ora ìi mostrare , che non 
c'è bisogno far questa mescolanza di ri- 
dicolo, e di grave , perchè la tragedia non 
riesca ttoiosa per troppo dolore , come ai- 
coni pretendono. Se le tragedie saranno 
fotte da poèti- grandi ', come Tanno fatte , ! 
piaceranno anche senza il ridicolo', $ome 
piacciono in Francia quelle di Cornelio, 
Sofocle della sua lingua. La nostra non 
ha per ancora il suo Tr^gkjo ,»rna quando 
me verrà* accompagnato 'da tutte quelle 
rare -circostanze , che si ricercano a dettai 
re srnobil poema , non a vera bisogno di 
ricorrere a' ridicoli per piacere £i}. Per- 



. / p . . 



« « < « 

(,i) Adesso egli ha paro il dt«JeUo nostro il suo 
sommo Tragico, e questi è ir n<*n mai abbastanza 
lodato Conte Vittorio Affteri d 5 /Uli. Sulle dì lur 
orine Inatte, or* felicemente'!' messa carriera il na> 
atroSig. Professore Gio. Battista Niccoli ai, e l'a,^-: 
plauso grande, con cui sono slate reiteratamente sen- 
tite 4e sue Tragedie, gK sia di sprone, e di forte eccita* 
lamento n proseguirla, tanto più , che egli ha per 
compagne, come direbbe 1' ittesso Dati, tutte quella 
rare circostante, che si ricercano a dettare si nobil 
poema. La Polissena, che è io stampa, e the oiér*- 
t* d' ester dichiarata dagli Àocadfjtnk» della Gru*** 
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che quando gli ascoltatori si sentono rapi* 

re e dagli avvenimenti , e dalla sentenza 
tragica, non possono ascoltar le facezie. Ma 
T ignoranza de 9 poeti moderni dice d' aver 
mescolato il ridicolo per ristoro , e torna* 
gnsto dell'altrui sazietà, quando ella l'ha 
introdotto per rimedio della sua spiacevo- 
lezza ; facendo come quel pittore , che 
non sapendo fare Elena bella , la coprì di 
gioje , e la fece ricca . I capponi , e i pic- 
cion grossi non hanno bisogno di molto 
aiuto esterno per parer buoni , perchè in 
realtà son tali . Ma i cibi di poca sostanza 
non possono piacere al palato altrui senza 
spezierìe , agrumi , vini generosi , e altro . 
Così le moderne commedie non potendo 



degna di premio, ne sia del sua valore tragico una 
ben degna riprova, e del mio verace elogio un rin- 
franco. Ha ancora la mia patria il ano bravo Comico, 
intendo di dire dell'autore degli Scherzi Comici. Ad 
esse commedie altre dne ne ha aggiunte di nuovo co* 
nio nella edizione a. fatta in quest' anno, delle quali 
in specie la penultima, cioè, La Creùa rincivilita 
per h creduta vincita d* una Quaderna^ è con» 
dotta si bene, che il Goldoni stesso non disdegnereb- 
be di esserne P autore. Prosegua pur questi senza te- 
ma d' invidia , o di mala voce a mantenere ?ie più 
sempre lieto 
Lo Spirito brillante Fiorentino* 

9 
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rapire gli apimi con V eccellenza , difficile 
mente posson piacere igoude , e sole sen- 
za ridicolo, senza macchine, e raill' al- 
tri condimenti , che farebbero , come si 
dice, parer buono uno stivale. Ma se 
oggi il ridicolo è introdotto, e questi 
poeti maravigli osi non ci sono, come 
s ha da fare ? Il meglio , che si può , è 
dare, come si dice, un colpo al cer- 
chio , e uno alla botte , come appunto fa 
V. A. in questi avvertimenti, vietando per 
ora il ridicolo mal collocato , che pregiu- 
dica al decoro delle persone , e indeboli- 
sce la forza degli affetti veementi ; e am- 
mettendolo, e tollerandolo posto con giu- 
dicio a tempo , e luogo , in persone per 
se stesse ridicole . Io però penserei , che 
col tempo si potesse rimediare totalmente, 
introducendo con garbo , secondo che fe- 
cero gli antichi , qualche farsa , mimo , a 
invenzione totalmente ridicola per dar re- 
spiro alle menti affaticate dall' applicazio- 
ne di cose gravi , e patetiche . E mi sona 
imaginato, che mescolando dopo gli aiti 
della tragedia pinque intermedietti affatto 
ridicoli, e. beo concatenati, qe risultereb- 
be , ohe il decora, la maestà , la forza , e 
gK affetti non sarebbero offesi dal ridico- 
lo, e gli uditori non sarebbero tediati dal- 
la troppa sevepià , e grandezza . Si dubi- 



/ 



i3i 
terà per avventura della lunghezza, o del- 
la brevità . Se si adopera con parsimonia 
il tempotdato ad nna giusta tragedia , che 
sia v* g. tre ore , che le scene tutte operi- 
no da vero , e lo stile sia stretto , e robu- 
sto , si sodisfarà al suggetto della tragedia 
largamente, e resteranno una e mezzo per 
gì' intermedii , balli ec. Ma il male è , che 
si spende molto tempo in discorsi inutili, 
e che le tragedie , che sempre hanno fatto 
sudare i poeti grandi , si fanno oggidì in 
una settimana , onde non è maraviglia , 
che appena campino una settimana. 3. Ot- 
timamente avvertisce V. A. , che in opere 
sacre non si mescolino Deità de' Gentili ; 
precetto santissimo , e ragionevolissimo ! 
E sopra questo particolare consiste la fa- 
mosa censura , che tanto ha dato che dire 
agli eruditi del nostro tempo , fatta da 
Mons. de Balzac all' Erode infanticida 
di Daniele Einsio , che nella medesima 
tragedia introdusse gli Angeli, eie Furie. 
Dalla quale censura, benché ai difenda 
l r Einsio , Aron però sostiene , che ero fate 
non sia errore, ma nega ctf averto commes- 
so , avendo introdotte le Furia còmtf af- 
fetto ^ * passioni , non cùtm Deità . Che 
è quanto mr sovviene da dire più per ob- 
bedire ai cenni di V. A., che per bisogno, 
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che ne avesse la sua scrittura (i ). Doveva 
prima eseguire, ma non l'ha permesso la 
mia malattia improvvisa , dalla qfcale su* 
bito òhe sono stato liberò ,, mi son posto 
a servire V. A. nella miglior forma , che 
ho saputo . E qui profondamente inchi- 
nandomi prego da S. D. M. all' A. V. ogni 
maggior bene . 

Senza alcuna data . 

■ 

Al March. Gerbone del Monte 

Ricevo per mezzo del Sig. Livio Mehus 
una riveritissima carta di VS. Illustriss. , 
dalla quale comprendo V intenzione del 
Ser. Sig. Principe Cardinale de" Medici , 
dal quale, sino quando era in Pisa, ricevei 
alcune memorie intorno al medesimo ne- 
gozio (a); In esecuzione di quanto mi 



(1) Tra le eslese cognizioni del nòstro Dati non 
è a maravigliarsi, se io né furono anche sulle tra* 
gedie ; e in fatti, oltre questa sensatissima let- 
tera, altra ne hanno ms. i di lui eredi , scritta con 
giusto criterio sopra il conducimelo d' una tragedia 
fatta da Alessandro Allegri, che probabilmente quel* 
F unica esser debbe, che ha per titolo l 9 Idomenea 
He di Creta, il di cui solo principio , e fine si dà a 
pag. ano. delle Notizie delt Accad. Fior. 

(a) Mi semhra, che questa lettera abbia rclaiio* 
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. comanda VS. lilastriss. ritraverò dette me- 
morte eoo alcune riflessioni ,, cjiq allora vi 
fe<?i sopra, e son restato col, Sig. Mejms eli 

t ritrovarmi epa, esso per formare alcune in- 
struzioni di concerto, da parteciparsi,. E 
con rassegnare a VS. Illustrisela mia di vota 
osservanza umilmente la riverisco.^ . 

,7 Di Casa il di 14. Maggio 1673. \ 

. Alla Sacra Cristianissima. Re^ ftlaestà - 

' di Luigi XIV.. ,,\ } . ... ' , 

^ Tanta è la grandezza de' benefici! divi- 
ni, che ninno v*ha, il quale possa pre- 
tenderli per mercede , e per premio, pei:- 
ciocché la destra di Dio sempre dona, e 
non mai ricompensa , e la generosa beni- 
ficenza di V. M., imitatrice della divina, 
supera di tanto con le sue grazie il merito 
della virtù , che la virtù medesima le ri- 
ceve, anch' essa come donate ( 1) . Tpeliesi 



ne coli 5 antecedente; che le vero ciò fosse, siccome io 
sospetto, potrebbesiconcladeotémente dire, che l'en- 

* tecedeote lettera fesse a lui medesimo diretta dal 
nostro Dati, avanti die egli fosse promosso alla Por* 
por*. 

(1 ) Ciò appella all'alto onore d'esser nel 1 666. egli 
stato annumerato tra qne' dodici più grandi Letterati 

* Italia , a' quali Luigi XIV. prese a far godere la 
sua regia munificenza. Ed infatti egli ere veramente 
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pertanto a me, spogliato d'ogni merito , 
e povero d* ogni talento , la cagione d' ar- 
rossire fra tanti beneficati dalla M. V. tut- 
ti degnissimi , sendo anch' essi forzati a 
chiamarsi debitori della beneficenza Reale. 
Né, perchè il mio debito con V. M. sem- 
pre infinitamente s'accresca, debbo atter- 
rirmi , conciossiachè tanto più sarò da V. 
M. compatito, quaoto più m'allontano dal- 
la possibilità di pagarlo . Viverò dunque 
sempre dovendo alla Regia beneficenza , 
e saranno le mie obbligazioni comuni con 
tutto il mondo cristiano, il quale dalla po- 
tenza , e dalla virtù della M . V. ricono- 
sce la propria sicurezza, e la sua vera feli- 
cità. E qui con profondo inchino bacio a 
Vi M la R. veste . 
Di Firenze li di a5. Marzo 1667. 



uomo dottissimo, ed eruditissimo, e basii il dire» 

che meritò d' esser chiamato il Patrone Toscano . 

Il Fontani a pag. i55. del suo elogio riporta la di 

Ini lettera <Ji ring*aii*saeetae (guai Re* owie »/>osj. 

ti6. V aHrtjal Si* Golbeit» « * »S& si Stt> Ghape- 

lain, i f«ali lento si- ^operarono, persi fatta. ttoeUi- 

cant* % inniftueaione del carisaMM suo tgti^Q Niccolò 

Eiosio, il* quale Unto celebrò, e in Francia, e altrove 

A sommo sii Ini merito. Va si finta peone, ebbelo 

esmottlL Mafpo Vtnceneio Viiiaot cetebretuemo 

maHcaMttoo eolia medesima* aaaua pqnsiane di iai- 

tiioa. f*r.QtMcbediiii0,* 
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ÀI medesimo 



Per fare immortale la caducità de' miei 
iscritti , unico rimedio è consagrargli all' e- 
ternità del Nome di V. M. , e per rende- 
re scusabile il mio troppo ardimento , ba- 
stevol difesa mi somministra con replicati 
onori r egregia beneficenza della medesi- 
ma . Spero adunque , che V. Mf. non sia 
per aborrire in queste mie carte gli umi- 
lissimi sentimenti d' un cuore infinita- 
mente obbligato , e eh* elesse per fine di 
tutti i suoi desiderj la gloria , e la felicità 
della Maestà Vostra (i). £ profondamen- 
te inchinandomi bacio a V. M. la A. vèste,» 

Firenze ii dia* Settèmbre 1667. 

À Mons. Colbert 
Siccome sdite il 1 benigno patréciow* eli 



(1) É a credersi, che questa sia la tetterà, con citf 
gli accompagnò le sue Vite de Pittori antichi da 
Jui scrìtte, € a lui. indirizzate.. L' epoca' della lettera 
combina coli' anno,, in cui le furono pubblicate in Fi- 
renze nella Stamperia della Stella ,1667* * n & 
edizione assai rara, e registrata tra i libri cu lìngua 
nell' ultima edizione del Vocabolario , e riprodotta 
In Napoli per Francesco Riccardo in 4* e altrove, 
siccome si è detto in altra occaiione. 
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V. E. fai fatto degno di godere gli effetti 
della somma generosità del Re Cristianis- 
simo, così per mezzo della medesima m'ar» 
disco di fare umilmente comparire all'An- 
gusti ssi ma presenza di così gran Monarca 
questa mia imperfetta fatica (i), e testificare 
le mie perpetue obbligazioni, fermamente 
sperando , che V. E. sia per sostenermi in 
queir onore , a cui ella mi sollevò per sua 
mera bontà , e che io mi sforzerò , per 
quanto a me fia possibile , di meritare , 
acciocch' ella non & abbia a pentire d 9 es- 
sere stata meco troppo cortese (a). E qui 



(i) Questi sua imperfetta fatica sembra venai- 
milmente appellare all' imperfetta raccolta delle 
Prose Fiorentine da lai pubblicate io Firenze nel- 
la nuova Stamperìa ali* Insegna della Stella 
1661. in 8. Di questa pregevolissima collezione , 
siccome della prefazione, ne han fatto gran lode i 
giusti estimatori del vero bello del nostro gentile , e 
dovizioso dialetto, ma avrebbono desiderato, che chi 
dopo il Dati nel secolo decorso si assunse il peso di 
continuarne l' impresa, avesse tenuto più dietro alle 
di lai segnate tracce , ed avesse prodotti dei mona* 
menti d'eguale interesse, e bellezza, che quegli da eg- 
èo pubblicati • 

(a) Questione era il Soprintendente Generale del 
Re, instillò nel suo Sovrano una special propensione, 
ed amore per P aumento delle lettere $ e da quél 
tempo debbono i Francesi ripetere i più forti ap- 
poggi della loro cultura, che in breve corso di anni 
giunse al più alto grado di gloria, e di perfezione. 
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senza più a V. E. profondamente inchi- 
nandomi, a benefizio, ed esaltazione di co- 
testa gran Monarchia, le desidero, e le pre- 
go dal cielo lunga, vita, e suprema felicità. 
Di Firenze il dì n. Settembre 1662. 

ÀI medesimo 

Son così congiunte v e inseparabili le 
Virtù , le azioni , e le felicità de' Principi 
con quelle de* Ior Ministri , ch'egli è im- 
possibile lodare le prerogative , narrare i 
fatti, e rallegrarsi della buona ventura d'un 
potente Signore senza che ne risulti lode , 
fama, e contentamento anche a chi lui ser- 
ve, è consiglia in tutti gli affari più rile- 
vanti . Veggendo adunque quanto V. E. 
per tal ragione sia interessata nella riputa- 
zione , nella grandezza x e nella prosperi- 
tà dell' invittissimo Ré Luigi XIV, , non 
{>osso ad esse volgere il guardo (ove per 
e mie infinite obbigazioni lo tengo fiso), 
eli' io non mi vegga avanti anche quelle 
dell' E. V. come in lei riflesse , e illumi- 
nate dalla viva luce di S. M. Sentendomi 
pertanto eccitar nel cuore dal mio profon- 
dissimo ossequio qualche riverente espres- 
sione di laude , e di giubbilo a gloria del- 
l' eroica virtù di questo vittorioso , e pa- 
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ÀI medesimo 



. Crescono ogni anno' senza misura i be- 
nefica, e gli onori di S. M. C. conferitimi 
dalla magnanimità di quel gran Monarca , 
e procura ti mi dalla protezione di Vostra 
Eccellenza , a si aumentano in infinito le 
mie obbligazioni senza lasciarmi speranza 
di non vivere ingrato • Per sottrarmi giu- 
sta mia possa da questa nota io vò prepa- 
rando un v Orazione Natalizia , la quale 
conterrà in primo luogo gli ossequii delle 
buone Lettere si altamente beneficate , 
e promosse da S. M. , e secondariamen- 
te gli applausi delle medesime per le 
azioni eroiche , che già da tutti s am~ 
mirano , e per quelle, che doli Vniver* 
so stupefatto s' attendono . E qui a V. E. 
profondamente inchinandomi , mi rasse- 
gno sotto il suo patrocinio . 
Senza data 



Al 



Troppo infelice condizione sarebbe quel* 
la degl' inferiori beneficali , se i lor gene- 
rosi benefattori non rendessero giocondi i 
benèfizj appagandosi d' una gravissima in- 
tenzione. Son certo 9 che V. E., la qua- 



le mi rende sempre fortunato col reiterar- 
mi le gratificazioni più che singolari del 
Re Cristianissimo, non vuol conturbare la 1 
chiarezza del mio giubbilo, ricercando pie* 
no rendimento di grazie da chi si conosce 
obbligato sopra il pensiero , non che so- 
pra il potere. Supplico adunque umil- 
mente V. £. ad aggiungere a tanti favori 
questo ancora, da me accettando per mag- 
gior gloria di S. M. una sincera confessio- 
ne della mia impotenza , mentre io pur 
m' affatico di non essere affatto indegno di 
tanti onori , di nuovo applicando tutto il 
mio poco talento in celebrar l'eroiche vir- 
tù di S. M. C. e a V. E. profondamente 
m' inchino . 

Firenze il dì 3. d? Aprile 1671. 

Mastri». Sig. N. N. 

La presente settimana da Monsieur \e 
Basque d'ordine dell'Illustrisi. edEccell. 
S. E. Golbert mi è stata fatta pervenire 
la generosa gratificazione di S. M. C. Ben- 
ché io non abbia avviso alcuno da VS. Il- 
lustrisi essendo certo ch'ella non tralascia 
occasione alcuna per favorirmi , le ne ren- 
do vivissime grazie , sapendo che in que- 
sti onori , eh' io ricevo , il suo cortese af- 
fetto ha grandissima parte . 
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Prego parimente VS. Illustriss. a far 
pervenire l'aggiunta all' III usi ri ss., ed Eie* 
celi. Sig. Intendente Col ben mio singoiar 
protettore , e perchè mi vò preparando 
per il Genetliaco di S. M. (i), la sup- 
plico a somministrarmi tutte le notizie ap- 
partenenti a patrocinio delle lettere , e 
delle beli' Arti, Letterati, Accademie, 
librerie , e libri , stamperìe, pitture, e fab- 
briche , strumenti , esperienze , invenzio- 
ni , osservazioni naturali , anatomiche , a- 
strooomiche, nautiche, donativi, stipendii, 
onori , privilegii ec. e in somma tutte le 
cose, che in qual si voglia modo onorano, 
promuovono , e inai za np la sapienza , e la 
virtù, e sempre sarà meglio il troppo, che 
il poco, perchè bene spesso certe minu- 
zie , e circostanze fanno benissimo , per- 



nii Fece pure La Pace, Selva Epitalamiconel^ 
le Augustissime Notte delle Maestà Cristianità 
siine Luigi XIF. , e Maria Teresa d' Austria. 
In Firenze nella nuova Stamperia ali 9 Insegna 
della Stella 1660. infogl. , della quale scrivendo 
Tommaso Bartolini nella xxy. delle sue Lettere Me» 
dieinalif cosi dice ali* iateaso Dati: Siham tuant 
JEpithalamicam $ eujus esemplar communicavU 
mihi Scavenius noster, tanta aviditate perlegi % 
ut universum decorasse viderer. Tanta maj estate 
verba copulasti, et acutos iensus $ ut cùnctos im 
admirationem conjeceris ec. 
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che il tema dee essere , che le Lettere 
nel giorno natale di S. M. rendano gra- 
zie immortali , e intanto trascorrano a 
celebrare V altre operazioni eroiche , e 
particolarmente quelle , che si aspetta- 
no nella prossima Campagna; e senza 
più mi confermo . 
Di Firenze . . . 

Al Sig. Abate N. N. 

Dall' aggiunta a Mons. de' Carcavi po- 
trà veder VS. lllustriss. quanto io deside- 
ro per condurre il nuovo Panegirico, 
Farei torto al buon zelo di VS. lllustriss., 
se io la pregassi con istanze più efficaci 
dove si tratta della gloria di Sua Maestà 
Cristianissima. E perciò, con dare il buon 
viaggio, desidero a VS. lllustriss, ogni pro- 
sperità, riserbandomi a soggi ugne re quaU 
che cosa , che mi potesse esser fuggita per 
la fretta, quando ella sarà a Parigi Dell'in- 
viarle i miei affettuosi saluti . 

Di Casa il dì a3. Ottobre 167$, 

lllustriss. Sig* N. N. 

Con occasione , che se ne viene a co- 
testa Corte Mons. V Abbè Melani , mi pi- 
glio sicurtà di rinnovare con VS. lllustriss* 
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i miei riveritissimi ossequj, inviandole due 
libretti stampati a' mesi addietro in Firen- 
ze ; uno del Sig. Vincenzio Viviani di 
materie Geometriche, l'altro del P. No- 
ris Àugnstinianp sopra due Medaglie an- 
tiche rarissime, ambedue degni della di lei 
molta erudizione . In questa congiuntura 
mi prenderò ardire di replicare le mie 
umilissime istanze per conseguir le noti- 
zie a me necessarie per condurre a (ine il 
Genetliaco da me disegnato sino due an- 
ni fa per la Maestà .del Re Cristianissimo, 
e che facilmente dalla cortesia di VS. 11- 
lnstriss. mi furono già inviate , e per mia 
disgrazia, non mi pervennero . Sappia a- 
dunque VS. Illustrisi , che nel fare il pri- 
mo Panegirico lasciai un certo attacco , 
a motivo di farne un altro alle Muse , ai 
letterati , e alle lettere medesime per so- 
disfare alle loro infinite obbligazioni con 
un sì grande, e generoso Monarca, il qua- 
le ha recato loro tanti benefici , avanza- 
menti , comodità , ed onori. E questo in* 
tendeva, che fosse detto nel giorno natale 
di S. M., e già gran parte è fatto. Ma per- 
chè sempre ho dubitato, che mi mancassero 
gran parte delle notizie, ricorsi Alfajuto, 
e benignità di VS. Illustrisi per averle 
pienissime , acciò non mi potesse essere 
opposto d f aver lasciato le cose più rile- 
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«vanii, e più preziose. Supplicai per ciò 
. VS. IUustriss, , ed ora loroo a supplicarla 
di preodersi briga d' avvisarmi gli stipen- 
di, i prernii, i donali vi, le pensioni, i be- 
befìcii , le cariche , le dignità date, e con- 
ferite a diversi letterati ec. i privilegi , 
le léggi , le doti , l' entrate annue , le fab- 
briche , gli ornamenti . 

fatte , aggiunte , e date alle Vniversità, al- 
le Accademie , ai Collegj , alle Scuole , 
alle Librerìe ec, di tutto il regno per como- 
do , fomento, e sollievo delle scienze, e 
•particolarmente della gran fabbrica dell'Ac- 
cademia Reale , per V esperienze anatomi- 
che , naturali , geometriche , nuove osser- 
vazioni celesti, le stamperie , e libri stam- 
pati, e da stamparsi di storia, di storie natu- 
rali, e botaniche, biblioteche, manoscritti in- 
signi , e quelli fatti uscire alla luce , rac- 
colte di medaglie antiche , ed altre rari- 
tà; affetto particolare mostrato alle lettere, 
a' letterati, assistenza a funzioni letterarie, 
detti , e dimaode di S. M. , e apoftemmi, 
osservazioni a' letterati , e alle lettere , al* 
l'arti liberali, e a tutte l'operazioni d' in- 
gegno comprendendoci la pitturala scultu- 
ra , architettura , meccaniche , ingegnerìe 
eie. noft escludendo tutte V invenzioni . 
avvenimenti , che possono aver commer- 
cio, e somiglianza colla varia erudizione, 



io 
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colle scienze etc. essendo in questo maglia 
abbondare , che scarseggiare , lasciando lo 
scegliere dir oratore, al quale fanno giuo- 
co le minuzie , e galanterie bene adattate, 
quanto le cose più importanti . 

VS. intènde meglio di me il mio biso- 
gno, e spero, che ridondando tutto per 
servir meglio alla gloria di S. M. C. ella 
sia per cooperare ampiamente a sì beton 
desiderio . Tali , o simili furono le mie per 
tizioni , le quali consegnai qui al Sig. Ah. 
Luigi Strozzi per farle pervenire in mano 
a VS. Wn&riss. , nella quale erano ripa? 
ste le mie più ferme speranze . 
• §enzà data . 

Illustrisi. Sig. N. N. 

Dall' Ab. Bardi, fratello di Monsieur Ma- 
galotti , fa risposto alPAb. Luigi Strozzi 
d 9 aver presentato la mia lettera a VS. 11- 
lustriss. con riportarne cortese intenzione. 
Che in breve ella sverebbe consolato il 
mio desiderio colle notizie desiderate ; ma 
essendo morto poco appresso il sig. Ab. 
Bardi , non ho io mai saputo l' esito di 
questo negozio . Crèdo bene , che VS. Il- 
lustri ss. non restasse di farmi U favore x 
poiché qq anno fa in circa Mons. Perrault 
«i gonsgaso, ed ordirle dell 1 illustri**., «4 
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Eecell. Mèo*. Geltert v roppweft«k> , ite 
già avesti ridettilo ^moavtta dwiittato 
per ine V& Hluturfos: j m *ctiÌM tfévglifri- 
tà dèlie dosb appartemikr aH' Addettila 
Reale, e agli Àcoadoondi Riessa ^«è ^ÉÉfài 
più ho sentito di vantaggiai Prega dtitì- 
qric VS. lUastrifcs. a degnarsi parsua tori- 
la di jbtarteetyarnii tutto qu*Uo; di' etti 
può , di notizie letterarie , diario eirea àt- 
4' operato; daHa vi hù triaca di S. 1\i G. à 
favóre dei letterati, e (ielle tacite : latto» 
re, £ercfe' io possa Jiagara ^00*0 tritalo 
* nome di eaaa a sì grw bsdéTiata, perchè 
senza quello il mio pagamento riuscirebbe 
scarso. Ed avendola orarmi pur trcfppo 
tediata colla mia lunga lettera umilmente 
la riverisco . 

Firenze il di 2$. Ottobre 1675. 

À Metta. Gbapefoia 

Quaad' io- fessi scordevole (««Me eeit ik 
meute io noàrsòAo) di ladri bnafieit ri- 
cevutt da VS. HIu^itìs M é dell' rffetto, 
ohe per seta grazia ella itti ; porla y «fé lo 
ricorderebbe ti va tne^ie F c^regftf betrefr 
cernia di S. M. G. , danni io ricévo lami 
oÉor£ per tneztiò dfeH* totttà di VS, Uh*- 
sfriss,, la qtiate si eompiseqae di -pretti- 
farmeli,* ai «othptfcée •& mkmimtmfr 
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còlle sue amorevoli attestazioni l Ella , che 
cononosce la grandezza del benefattore, e 
la qualità. del imo gratissimo genio, inten- 
derà parimente l'immensità delle mie ob- 
bligazioni, benché io non sappia espri- 
merle , ond 9 io non mi affaticherò di van- 
taggio per fare quel, eh' io non posso. Nel 
xender grazie umilissime a Mons. Colbert 
mi sono impegnato di far qual cosa di 
puovo a gloria di S. M M e spero , ebe 
avanti all' anno libererò la* mia fede dalla 
promessa spontanea. E senza più col pre- 
gare a VS. Illnstriss. vera salute, mi con- 
fermo . 

. Senza data. 

* 

Al medesima 

* * 

Le grazie di S. M. C. sono tali , che 
non lasciano campò al desiderio di sperar 
cosa maggiore . E fra l' altre egregie cir- 
custanze hanno questa di essermi procu- 
rate dalla generosità dell 9 Illustriss., ed Ec- 
coli. Monsieur Colbert , e fattemi perve- 
nire dalla benignità di VS. Illustriss. , co- 
operando tutto mirabilmente all' esecuzio- 
ne de 9 divini pensieri di quel Sovrano 
Monarca • Così potesse la sterilità del mio 
ingegno per compimento dell' opera ri- 
spondere alla fecondità di semenza sì no- 
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bile , la quale sopra di me va spargendo 

la regia mano, che certo ni uno di unti 
beneficaci a me passerebbe avanti io di- 
mostrar ia mia gratitudine . Ma' già ctìe 
-non mi lece sperare , m 9 ardirò almeno èì 
render grazie alia boutadi VS. Illustrisi, 
e d'offerirle la mia umilissima servitù eoa 
accertarla: , eh' io sarò di VS. ec. <- • " 
Senza data ; ' - 1 



. / .» 



À Moro* Bigot 






Doveva prima di questo giorno render 
grazie a VS. del le varie lezioni sopra il libro 
35 di Plinio inviatemi con la gentil issi rata 
sua . Ho mancato, lo confessò, e ne chieggo, 
e ne spero il perdono dalla sua gentilezza*. 
Benché sopra questo libro il Pellisseriò souy- 
urinistri poco per illustrare la pittura an- 
tica, non per questo ne sono meno teùuto 
alla diligenza di VS. , e forse sarà più Cò w 
piosa sopra quei capitoli del Libro xxìciA 
ne' quali si tratta delli antichi scultori , é 
cpn sua commodità sopra essi riceverò una 
volta. le note del medesimo. Dal sig. Ai* 1 
tonio nostro (Maglia bechi) ho saputo, chd 
il sig. Menagio ripigli le sue Origini ' Ita-* 
liane , e che ne vòglia far veder presto il 
primo foglio . Io Io sto attendendo con 
ansietà , perchè sono già moh' anni/ che 
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4wi#m co* alquawi Aott&injei ne. tono 
inwppM a.«dM© o4SjWaj^,*aoiAad? mol- 
to cWlU «w^ra liQgw oof pensiero 4' dm? * 
kt qa| wfca iasjejne ; Apa Di» sa quando. 
t sjgg. ChinwaWsUi, JWU PajiaJàiurai* ed 
I» qo- abbiado . pia 8o|t« Aito sftQii re, q o%\- 
©he .saggio. mJI- Ao^emfa». Siamo : sta ti e- 
sortati a comj>iiarJe aait«tàtf>M*, ma co* 
me che sono state notate (& otoi» alittd d- 
gentibus, ci bisognava stadio particolare , 
e mentre ci fftssjfpo. risoluti a formare VE" 
timologico Toscano , si era risoluto ao- 
«m» .di JMtfgare il sig. Mepagip, come., no- 
»«« Awa^wico, e i^quafoi stodii peri- 
dHfftimo , a vota contribuire . Seotenck» 
J^esao, epe U detta signore stampa , non 
.«.%»*, più. teqnpq. a pregarlo di questo 
More,* e,, farse, ne Sveremo l' animo , per- 
chè lenza, f ajoto avo poco ci sarebbe da 
Ara,. Greto 4 , che dal Vocabolario, in 
<weaj«. : tflijza «dizione, si leveranno tutte 
l.eiimòlogW^ dqq essendo* quivi stata, ia- 
teqzjpnQ deU*. Accademia di date origini , 
ma. più tosto di farlo io libro a parte, « 
D0A *• impegnai» a sostenere quelle , che 
Ws' eraop porte per. incidenza. Le ginn* 
Mi» e U: correzioni sarapuoi aasaissitne, per-* 
(M'StQteqdQaj/, che, l ? Accademia cprnegr 
gè , e, accresce il Vocabolario , ogni boo- 
opAowtbmicQ, secondo il dovete, ha 

* «Ti a w 



ebtìtrikuiio le sue osservazioni (i), E il 
èig. Menagio , che sopra la neutra Ungo* 
ha fallo sì grandi siudii , sarà, ,4? p&e HTfr 
gaio a voler fare il wede*i(fyo ; pbp $e irj 

detitì libro ha pepilo qualche rpap?flUtfPi9t 
come certo ve ne «pop ^ssai^imi, $pn pjLjCf. 
che cerio , che avera prepara di aYr 
vertiroe V Acc?d§fliin , perchè Rosia io 
questa edizione emendarli , e non sia op- 
pugnala dai v u^la$VlM , corrispondendo 



(i) É desiderabile, che ogni 4\ccadem^co in aim^ 
le laboriosissitoa impresa sia imitatore di sì fatto e- 
sempio, e che instancabilmente porga mano ad iìù 
lavoro, da cui la gloria dipende non $olò dell' 5 Acca- 
demia, ma della intera Na*ion* -Toscana 11 Jtyfgf- 
lotti in una sua lettera in data di pa/igì r dei 20. 
Maggio 1668. a Vincenzio Vivibili, riportata a pag. - t 
18. del T. 1. delle atte Lettere familiari, gli acrrvfe: v 
Mi disse un amico, che guest 4 anno era stolta ri- ' 
formata la pensione a una Mano 4* inditi di §• 
M. y e in specie a M. Jtfenagia per non auqr fatto 
nulla, e che que\f al tr 9 anno verìsimilrhenle sì fa* 
tà V istàsso giuoco a de J forestièri, perchè, ség. 
punse : MonJieur Qolbert vnol,. ©•>*# sftrrtt; e cori 
ai fatto anfore. vp]e a,r*}*o y?l|e il Af^galqUi àtverti- 
re l'amico suo, già pensionato dal He fino. dal 1606. 
' a pubblicare la benedetta F ita di' (Galileo, o qual- 
che ùittn cosa, per evitate il pericolo, t|a minaccia 
♦ della, dimituùipne deJla pensano. Pilalli. non. intese 
egli a sordo si fatta amjnoniaioile^eonyjnto, eoe phi 
paga ha tutto il diritto d' esser servito, ùìi Accade- 
mici della Crusca non hanno dà temere $i fallò pe- 
ticolo, oé han bisogno d' impulsi v . > 
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all' amore , e alla slima , che si porta alla 
virlù di lui , che latti questi signori , che 
si pregiano d 9 aver Accademico , e com- 
pagno un letterato di tanto nome. Mi 
onori adunque di salutare caramente det- 
to signore , mentre con ogni ossequio, ed 
affetto la riverisco . 

Di Firenze il di tg. Marzo 1666. 

ÀI medesimo 

Le mie indisposizioni di gotta, di scia- 
** tica , di testa , e di stomaco, oltre all' ia- 

. commodo, che mi arrecano, mi fanno di- 
ventare un gran malcreato con i miei signori 
amici , e padroni , tra 9 quali VS. ha luogo 
singolarissimo . Non prima che adesso bo 
potuto renderle grazie del luogo di S. 
Gregorio Nazianzeno , del quale a suo 
luogo, e tempo mi prevalere. Ma appena 
sodisfò a un debito , che ne contraggo un 
altro. Supplico VS. f giacché si trova in 
Parigi 3 a dare una vista al testo di Plinio 
di Mons. Pellisserio , e notare , se nella 
prefazione universale osserva cosa alcuna 
♦ sopra quelle parole : Et ne in totum vi- 
dear ctc. sino a et oh id magna invidia 
fuisse omnia ea , nelle quali si racconta 
il modo di iuscriver I 9 opera di Policleto , 
e d 9 Apelle , perchè io ho notale cose as- 
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saissime sopra il luogo di Plinio , e sopra 
il costume , e mi vaglio di gran parte nel- 
le postille della vita di Apelle, che adesso 
appunto si slampa . So che quella, di che 
ella mi favorirà , non può essere a tempo, 
ma si porrà neH 1 Addenda . Per vita sua 
mi faccia questo favore quanto prima ella 
può 9 e mi dia avviso . Al sig. Meoagio 
mille affettuosi , ed ossequiosi saluti, con- 
giunti con umilissime, e sincerissime scu- 
se, e preghiere, perchè mi compatisca, se 
non ho inviato sinora alcune delle mie 
origini , le quali non meritano veramente 
l'onore d'esser desiderate da un suo pa- 
ri, ma le mie malattie non hanno permes- 
so , che io le mandi . Adesso , che io re- 
spiro , ne sceglierò alcune dell'ultime let- 
tere , e le manderò , e se queste non par- 
ranno disprezzabili al suo purgatissimo 
giudicioj farò un rispigolume di tutto V al- 
fabeto, quando sarò sbrigato dalla stampa 
della mia opericciuola , che ora mi tiene 
occupatissimo, oltre agli affari privati , e 
pubblici. E senza più con ogni più vivo af- 
fetto mi ricordo. 

Di Firenze ia. Maggio 1667. 
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ÀI Sei-, S. Duca Gustavo Adoìfcf 
di Meclemburg 

. Non ho risai provato nel mio cuore le*: 
Iasione maggiore di vanagloria nell* esper?- 
menare i favori soprabboDclaolissimi del* 
T eccessiva bontà di V. À. 9 e benché ÌQ 
fossi dalla propria coscienza eoo violo d'es- 
sere ignudo (fogni merito, ttoo poiievaf 
mortificare i sentimenti dell' ambizione ia 
vedermi adornato dalie stte grazie. Oh \ che 
generosità senza pari , e die solo cede alla 
Divina , delta quale ella è simiftssima imi* 
tatrice, mentre benefica anche chi non è' 
capace se noo per mefa liberalità del be- 
ai jican te . Io , che appena ebbi c^mpo di 
espimi ai raggi benigoissimt di V. A. io 
Fiorenza , anche da regione cosi lontana 
sono riguardato , e dalla medesima favori- 
to di lettere così amorevoli . Gh! con che 
salde catene si lega il mio cuore fteUa so- 
ave servitù di V. A. , e come prontamen- 
te le consacro il mio arbitrio , 11 ìtìio po- 
<co talento , e la mia molta osservanza • E 
per dar principio a quanto ella m'impone 
circa alle novità di queste parti, comince- 
rò dalla prospera salute di tutu i miei Se- 
renissimi Padroni , i quali si trovano io 
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Campagna atte Cadee de* Daini. La setti ma- 
tta passala è stalo qui Moosieur di Glossi 
Bisaazoo spedilo dal Re C ristia Dissimo ai 
Principi Italiani per negoftii noo penetra* 
li , e partì ..... 

Suppongo, ehe V. A. sverà sapQlo là 
reconci licione della Casa Barberina col 
Pontefice (Innocenzo X) (i); il parenta- 
do .del)* Ab. Barberino con una figlia del 
Principe Giustiniano ; l'elezione al Car- 
dinalato del Principe Prefetto ; e ritorno 
di Francia a Roma dell' Emin. Card, An- 
tonio Barberino, che vuol dire una muta- 
zione di scena grandissima in tutta Roma. 
Essendosi dato caso della vacanza di pri- 
mo Custode della librerìa Vaticana, in que- 
sta congiuntura è riuscito ottener questa 
carica, ottimamente conferita, al sig. Luca 
Olstenio, per quantoio stimo, cognitissimo 
a V. A., non mai impetratala sinora , per- 
chè dependeva dall' Emin. Card; Bar- 
berino. 

Si discorre variamente della salute del 
Papa , e comunemente se ne dubita • 



CO Qùfsti scacci^ di Roma ì Barberini, ti quali 
fet doveva la sua elevazione. Quatìdo v e qua! ne fos- 
se la causa di si fatti dissapori * qui nulla interessa 
11 saperla, 
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Di Napoli si aspetta mutazione di Go- 
verno del Conte <F Ognat richiamalo ia 
Spagna , ma peranoo non si sente la ve- 
onta del successore. Chi dice, che il Con- 
te sia richiamato a render conto di sua 
amministrazione ., e chi a nuovi impieghi , 
che è più verisimile , sendo molto buon 
servitore del Re • 

In Piemonte per 1' una parte, e per l'al- 
tra si era fatto qualche preparazione di 
•guerra da' Franzesi , e Spagnuoli , ma si 
vede, che la Campagna passa senza alcuna 
impresa - 

Il sig. Niccolò Einsio già è gran tempo, 
che partì d' Italia , e questa settimana ne 
sento T arrivo in Leiden , dove gli ho in- 
viato la lettera di V. A. Egli però è ia 
; procinto di partire in Svezia a servire la 
Maestà della Regina . 

Con prime lettere servirò V. A. di avvisi 
. più numerosi, più curiosi, e più particolari; 
non me l' accorda presentemente la mia 
indisposizione. Supplico adunque umil- 
mente T A. V. a gradire i miei osa*- 
quj , mentre eoa pregarle ogni più desi- 
derabile felicità, e grandezza, a lei profon- 
damente m'inchino, e le bacio la veste. 

Di Firenze li 9. Settembre i653. 



i$7 



Al sig. N. N. 



- Breve tempo porta immense disavven- 
ture alle lettere d 9 Italia , e a me io parti- 
colare, il quale in pochi giorni ho per* 
duto sì caro amico , e sì gran proiettore j 
questi sono Mons. Ottavio Falconieri , e 
il Ser. e Rev. Cardinale Leopoldo (i). 
Lascio considerare quale sia il danno uni- 
versale, e mio proprio a VS. Ulustriss., che 
benissimo lo comprenc}?, e sopraffatto dal 
dolore , e dalla confusione tronco per ora 
il discorso . Per servire il sig. Grevio pas- 
serò questo ufficio col sig. Paolo Falco- 
nieri , perchè resti finita la copia delle 
postille a Cicerone fatta cominciare dal 
fratello buona memoria . La seconda bal- 
letta non è per ancora comparsa. Altro 
non ho da soggiungere , e con tutto l' af- 
fetto riverisco VS. 

Senza data. 

» 

(i) 11 primo mori nel 1676. in Roma, ov' era egU 
Dato, e l' altro in Firenze ai 10. di Novembre del 
1675. in età di anni 58. e giorni 4- e fu sepolto nel- 
la Basilica Laarenziaoa, tomba dei Sovrani. Nàcque 
ai 6 Nov 1617. dal G. D Cosimo IL, e dall'Acid. 
Maria Maddalena d' Austria , sorella di Ferdioand9 
II. Imp. Del primo ne ho qui parlato nella prefazior 
ne, e del secondo ne ho aombrate le lodi a pag. 3. <a 
altrove. '* 



l 
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Mio Sig. e Padrone siog. N. N. 

Per favore di VS. alla quale rendo gra, 
zie infinite, ho letto le lettere di Fra Pao- 
lo (Sarpi) da principio con avidità, in 
mezzo eoo tedio , io fine con sazietà ; per 
tutto con qualche stomaco. È uomo di 
grandissimo spirito , ma guasto dalle pas- 
soni . Il veleno in lui è sempre scoperto , 
benché egli voglia occultarlo eolla pietà, 
e col zelo . 1/ odio contro Roma è ecces- 
sivo; perchè tutto si detesta, ad ogni pro- 
posito , purché sia di Roma , che , sto per 
dire, non si potrebbe fare giustamente del 
Diavolo . Lo sdegno , anzi la rabbia con- 
tro i Gesuiti è smoderata, e divenuta pas- 
sione apertissima. Non si può amar co*ì svi- 
«ceratamente i Riformati , e dolersi de) lor 
male, e rallegrarsi del lor bene senza essere 
in tutto, e per tutto settario. Benché in al- 
cuni luoghi apparisca, che T opinioni ere- 
tiche non fossero in lui altamente radica- 
te, se non quaoro le abbracciava tin animo 
irritato, che lodava senza distin/jone tutte 
le «ose contrarie a 1 suoi nemici , cioè, Ro- 
jna,M Papa, Spagna, e i Gesuiti, qoantnn- 

ri forse intèrnamente non le approvasse, 
libertà Gallicana si loda tanto, quanto 
^ fTOgiwliciale all' autorità Pontificia j là 
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Sorbona si celebra , se non concorda con 
Roma , ma se è favorevole , si biasima . 
Parlando di Giovanna Papessa pare, che 
gli dispiaccia di non potere approvarla per 
vera, ma dice peggio assai attribuendo 
era puerile ad alcuni Papi, sproposito, che 
non lo sognerebbe il Paleo (i). Mi sono 
messo a vedere, se era possibile <fuel,che 
dicono molti, cioè, che egli fosse Cattoli- 
co , ma perseguitato , e però costretto 
a parlar libero . Ma come puoss' egli du- 
bitare, quando chiama Roma meretrice , 
e là Cattolica Religione superstizióne? E 
.particolarmente a f. 58o. , dove desidera, 
che V Italia s' infetti d' eresìa per conoscer 
la verità , dolendosi , che ciò non segua , 
quando è piena di soldati bhratocta'ftot e- 
retici. Vorrei pur vedere le lettere scritte 
ài Morneo, al Gasaubono, « ad altri Vgo- 
foótli, e Cai VJoiiii, dove saranno di th°rq~ 



(t) Gio. Baleo, che abbandonò l' Ordine Catmeli- 
tieo, e la Religione Gauolica per seguire la selle 
de' Calvinisti, ed una feuicnina, fece uà Trauma 
sopra le Pile de' Papi, Leida t6i3. in8.,« uà 
altro Ada Rontanorum Pontifcum ripieni delle 
pfù vergognose imposture, e si fanatismo, e in un 
mòdo cosi odioso , e si ributtante, che dispiacque* 
io per fino alle .persone saggi* della stessa sua Go> 
|U anione , 



i*' * 



i6o 
ne co&e più strettamente riguardanti la re- 
ligione , perchè in queste son troppe nuo- 
ve del mondo, e troppa politica. Non la- 
scerò di notare* che dove fa menzione del 
canocchiale , e delli scoprimenti celesti, 
fa gran torto al Galileo da lui ben cono- 
sciuto , e. praticalo , non lo nominando 
puntò, né poco iu cosa tutta di lui (i). 

CO Questa gialla accusa no.n rilevata dagli scrit- 
tori della vita di si gran Filosofo, mi fa ricordare eoa 
dolore quella promessa dal nostro Dati in una sua 
lettera dei 9. Nov. 1647- • a™ c ° rt0 P- Fulgenzio , 
a noi, forse per V altrui incuria, non pervenuta , la 
quale sarebbe» stata un p?zzo di storia quauto inte- 
ressante, altrettanto verace, e scritta con quella pu- 
rità d' eleganza, che era di lui propria. Egli in essa 
dice, che stimolato da un affetto eccessivo verso il 
merito infiniti del sig. Galileo Galilei di per» 
petua, e gloriosa memoria, e dette continue esor* 
fazioni di molti miei amici , 'e ammiratore dì si 
grand' uomo ardisco di tentare impresa alle mia 
forze superiore, e questa di scriver la vita, i co* 
stumi, gli accidenti, P opinioni, i detti , e P opere 
egregie di questo sovrano Filosofo , e M*ttema~ 
tico 9 per cui l 9 età nostra, e la mia patria vanno 
superbe. Quindi è. eh' e* lo prega caldamente a 
notargli P opinioni, le speculazioni, l'esperienze, 
le scritture pubbliche , e private , le lezioni , gli • 
scolar^ gli stipendi gli onori, le cattedre, /* ami* 
ci zie, 1 metti, le sentenze, gli accidenti cattivi, e 
buoni, le malattie, i viaggi, e finalmente tutto quel- 
lo 9 che era a me non sovviene , perchè è meglio 
abbondare in soverchia diligenza, che ma nvara 
per trascuratezza. 
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Dirò per ultimo, che io alcuni luoghi, do- 
ve parla Fra Paolo, come persona terza, du- 
biterei se sono di Fra Paolo; e pure molte 
non possono esser d' altri ; almeno saran- 
no mescolate, o così dettate ad arte. Tut- 
to a vera osservato VS. mollo meglio di 
me; scrivo solo perch'ella veda, che io 
mi son valuto delle sue grazie leggendole 
attentamente , benché volando . E con- 
cludo quello, eh' io dissi avanti di legger- 
le, che queste lettere sono il processo, che 
canonizza Fra Paolo per eretico marcio (i). 
£ senza più la riverisco . 

Di Casa il di 6. Luglio 1673. 

À Antonio Magliabechi 

• 

Rendo vivissime grazie a VS> dell 9 af- 
fettuose dimostrazioni verso di me , e la 
prego a riverire cordialmente il sig. An- 
drea Cavalcanti , il sig. Panqialichi, e tut- 
ti gli altri amici , e padroni . Io sto pre- 
sentemente bene assai , ma mi è restata 
una certa debolezza nelle ginocchia , che 



(1) Queste lettere furono proscritte con solenne 
Decreto della Chiesa degli 8. Maggio 1677., siccome 
in seguito molte altre di lui opere ejusdomfurfuris} 
ma non risulta* eh' a 9 fosse dichiarato eretico. 

11 
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è molto tenta a partirsi . Voleva ventre 
questa settimana a Firenze, ma credo non 
seguirà se non la prossima . Io mi sono 
Assuefatto a una infingarda solitndine , e 
benché la cara ricordanza degli amici , e 
particolarmente di VS. mi faccia sospi- 
rare spesso Firenze, vedendomi esser cosi 
buono a poco , e particolarmente in que- 
sto stato , mi dispongo a una necessaria 
tolleranza , prevedendo , che una volta , o 
per forza > o per elezione, bisogna dire 
addio alla conversazione , e ristringer- 
mi nell'eremo del mio studio, o del- 
la villa, e forse del letto. Vero è, che 
presentemente io sto meglio , eh 9 io sia 
stato da molto in qua , ma ragion vuo- 
le il temere. Tra le nuove letterarie quel- 
la deir opera di Cicerone è grande , e cu- 
riósa ; ma sospetto assai , perchè un 9 opera 
latina, posta in una librerìa, non doveva 
star tanto occulta, se non era in luogo oc- 
culto ai letterati ( i ) . Quelle , che dà il 
nostro sig. Bigot, mi liberano da un gran- 



fi) Qui intende il Dati di parlare d' un Codiet 
bretiosissimo allora ritrovato, contenente la Repub- 
Bitta di Ciceróne, di cui vedasi quanto io bo detto a 
§Mg. Vii. a sègg. della Prefazione alle Lettere di 
f>«*t*se* ÉeAi pochi giorni fa da me per la prima 
Volta poste «Ut tace. 
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dissimo travaglio sentito da parecchi gior- 
ni in qua, assicurandomi della vita , 6 sa- 
lute del nostro carissimo amico. Mi scris- 
se di Roma il sig. Falconieri, che un Fran- 
zese li aveva detto d 9 aver sentito , che si 
dubitava della morte di M. Bigot, e che 
la nuova usciva dal Procuratore Generale 
de 9 Benedettini (i). lo non ho voluto da- 
re questo disgusto a VS. prima d' averne 



fi) Di costui parlano con gran rispetto, e lode e 
1 Francesi, e gP Italiani, i quali ripntaronlo nno dei 
più sapienti del suo secolo. I suoi cottomi, a detta 
loro, erano quelli d' un uomo interamente consacra- 
to allo studio; modesto, nemico del fasto, di un ti- 
more dolce, e tranquillo,^ superiore a «niella bassa 
gelosia, e invidia, che turba cosi spesso il riposo dei 
letterati, e di una probità a tutta prova. Il Menagio 
in una sua lettera dei »4- O*** i65g. al Dati gli scri- 
ve : // sig. Bigotto è mio grandissimo amico $ al- 
loggia nella mia tosa ; e posso dire, che sia una 
cosa stessa con me. É gran letterato, e uomo da 
bene, amorevole, cortese; anzi la cortesìa, V a- 
morev olezza , e la bontà stessa . Mori nel 1689. di 
anni 64* Fio dal 1675. il nostro Dati gli àvea iodi. 
rizzato un libro con una lettera, che il precede, stra- 
ricca di ricondite notizie Utoriche, non meno che di 
ottime regole concernenti la scienza diplomatica, 
ed ha per titolo: Frammenti del Capitolare di 
Lotario Imp. tratti da una Carta ms. del sig Ca- 
pitano Cosimo della Rena, e inviati al sig. Emo- 
rigo Bigot da Carlo Dati. In Firenze ali 9 Inse- 
gna della S iella 1676 in n. 



più «caro riscontro . Per tornare a ìan 
della Repubblica di Cicerone, noo intendo 
bene il nome della Biblioteca, dove si to- 
no trovati , e saprei volentieri ancora in 
che città «eoo. Se è fraude, sarà a «co- 
prirsi con la comparazione dell' altr ope- 
ra ( i ) , e con la veduta del manoscritto . 
Se non è , sarà trovato un gran tesoro , e 
più prezioso assai del Petronio , il quale 
si stamperà a Padova da' signori Fram- 
botti al ritorno dell' Ambasciatore Basa- 
donna . E per fine la riverisco . 
Di Fitta li 4. Novembre i663. 

Al medesimo 

Ieri sentii due travagli grandissimi, che 
m* hanno inquietato tutu questa notte . Il 
prim© fu la partenza del sig.Gronovio ; il 
secondo l'accidente seguito, da lei riferi- 
tomi . Al primo non vi è rimedio , e bi- 
sogna aver pazienza ; al secondo vorrei ri- 
mediare col sangue proprio , e riunire, se 
fosse possibile , due anime nobili , e vir- 



(1) E specialmente col Codice palinsesto della 
Vaticana poco fa rinvenuto da Mona. Mai PnEetto 
eeiebrati.si.-no di quella Biblioteca, e da lai pubbli- 
«•Wpòcofa. eoa tanto suo onore, e trionfo '. 
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tuose a me tanto care . Spero , che Dio 
sia per farmene la grazia, e col tempo som** 
ministrarne il modo. Però ora VS. si con- 
tenti , che io le raccomandi quella mede- 
sima segretezza, e silenzio, ch'ella impo- 
se a me , e che osserverò con piena fedel- 
tà . Per amor di Gesù Cristo non si di- 
vulghi questo fatto , acciò *noij, ne goda- 
no , e trionfino certi scimuniti poco ami- 
ci nostri , e del ben comuoe . È VS. ge- 
nerosamente tolleri , e non dia nuove oc- 
casioni d* amarezze ; scusi il mio ardire 
zelante , e riceva questa preghiera da un 
vero amico . 

Al medesimo 

Vorrei sapere veramente da chi VS, 
sente, che io mi dolga di lei, non potendo 
esserci chi lo dica , mentre non ho nean- 
che mostrato di saper cosa alcuna . Ier- 
mattina uscii solamente per provedere la 
carta al P. Noria , e con esso mi mostrai 
del tutto ignorante , dicendo non aver ve- 
duto VS. da più giorni in qua . Egli da . 
sacerdote afferma di non aver mai inteso; 
che nel fagotto fosse quel libro, e che al 
sig. Ferrante fece la semplice memoria, da 
lui richiesto, e che sarebbe stato un mal 
uomo , se avesse creduto di far cosa di 
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dare io villa , e ho spedito gente in su 1 
luogo , che mi aspettano , che sarei a ser- 
virli . Ho fatto reflessione se questa chia- 
mata del Principe di Toscana potessi esser 
macchina dell 9 amico per ispuntare il ne- 
gozio . Vorrei , che in confidenza ne fa- 
cessi avvertito il sig. Bleau per mia parte 
sotto 'sigillo di segretezza , e che si accer- 
ti , che r opera sarà di quella qualità , che 
sappiamo noi esser l' altre , e che non vo- 
lendo farla stampare , non s impegni eoa 
S. A. , trovando pretesti, e dando buòne 
parole , che il tempo intanto dà consiglio, 
e la riverisco. 
Senza data . 

Al medesimo 

■ • 

Il sig. Martino Foghelio d' Amburgo 
mi scrive, che VS. gli aveva promesso 
non so quali notizie per la storia Lin- 
cea (i) . Di grazia se VS. ha cosa alcuua , 



(i) Intorno a questa insigne Accademia, e a quei, 
che la componevano, nel i8ai. veddi io stesso in Ro- 
ma presso il Chiariss. sig. Fraucesco Cancellieri mol- 
ti interessantissimi documenti autografi, fio qui non 
conosciuti, e dei quali egli dette un cenno al pub- 
blico colla lusinga di pubblicargli in aumento a 
quanto ne scrisse il Doti, Giovanni Bianchi di Rimi- 
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o libri , o scritture , o notizie , le metta 

in ordine per sabato prossimo , adesso , 
eh' è meno occupato , che io ho occasio- 
ne di mandare a Venezia , e si contenti 
risponderli almeno in grazia mia , perchè 
questo buon letterato conosca, che io V ho 
servito ; e V assicuro , che tutto sarà ben 
collocato. Io domani arrivo sino a Pistoja 
per tornar ira due giorni 9 e la riverisco , 
e avrei caro sapere , se il Ser. Principe le 
ha lasciata la Dissertazione di Mons. Ma- 
res , e resto „ 
Senza data. 

ÀI medesimo 

Nel tornare jersera a casa trovai tre 
libretti rimandatimi da VS. , i quali io 
certamente non sapeva, eh 9 ella avesse, 
perchè a VS. non ho mai notato cosa al- 
cuna , e com' ella sa , la mia libreriuccia 
è stata sempre al suo comando , perchè 
non avendo possibilità di servirla in altro, 
ho avuto ambizione, ch'ella se ne vaglia 



ni, più conosciuto sotto il nome di Giano P lancio > 
nella istoria di essa Accademia da lai premessa alla 
ristampa del Fitobasano di Fabio Colonna latta in 
JFtrinte nel 1744* 



>:. 
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come di propria . So bene , eh' io sono 
stato favorito di molti de 9 suoi libri , e ne 
soao ancora alcuni appresso di ma, e per 
non errare di memoria pregai VS. a ri- 
cordarmi quali fossero, come di nuovo la 
prego , e per ora rimando Instrum. pi. 
secur. , il Dante, Langii Semestria, che 
pure credo sia suo ; né perciò mi serro 
l'adito a ricevere altre volte sirail favore, 
supplicandola a far meco il medesimo in 
presto , in dono , e come le piace , per- 
eti' io sono , e sarò invariabile in servirla . 
E venendo ormai alla mia lettera , sopra 
la qnale VS. fa tante esagerazioni , e do- 
glianze , in primo luogo io non intendo, 
che la mia lettera sia stata mostrata a VS. , 
non avendo ella che fare nel negozio, che 
vi si tratta 9 e fu scritta da me accidental- 
mente al sig. Germini . Non mi dolgo già , 
c\\ ella sia stata mostrata , perchè quando 
io scrivo , avverto di scrivere il vero , e 
cose , che possano esser vedute da tutti . 
Nel secondo luogo io non capisco, perchè 
VS. si faccia proprio, e s' addossi un ram- 
marico , il significato del quale sta chiuso 
nel mio cuore 9 né altri , che Dio sa la 
mia intenzione . Onde vorrei , che altri 
» affaticasse in chiosare le epistole oscufis- 
sif«6 ad Àttico', perchè Cicerone è morto. 
Ma le mie, sino a eh' io son vivo, le voglio 
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fomentar io j e dico , e replico, e torno à 
dire , che scrivendo quella lettera, non ho 
avuto mai in pensiero VS. , della quale io 
non so di potermi dolere punto, né poco, 
ina bensì mi debbo infinitamente lodare, e 
chiamarmi obbligato alla sua cortesìa , alla 
sua cordiale, e stretta, e confidente amicizia 
di tanto tempo . £ l' assicuro , che se io 
avessi ricevuto da lei cosa, che mi dispia-* 
cesse 9 sarei venuto alla libera , e dettole t 
miei sensi apertissimamente (1) . |Per ora 
io non m'impegno a scoprirle il mistero J 
ma a suo tempo, quando bisogni , le pro- 
metto dirle sotto stretto sigillo chi sia quel- 
lo, di chi io mi dolgo con gran ragione, e 
vedrà, eh' io non gabello bugìe . Non oc- 
corre adunque, ch'ella chiami tanti si- 



(1) In un frani manto di ttna sua lettera senza di» 
fazione, e «enea d'ita, ma. a pag. i^i. del Cod. Ma- 
gliài». io^5. della Class, vili, leggesi il seguente ar- 
ticolo a ci* forse relativo . Resto mar apigliato f 
eh 9 ella si rallegri deli 1 unione, ed amidtia tra il 
sig. Antonio, e me, quando mai non ci è stato dis- 
sensione intrhagina6ile r e lo confesso , che ave* 
rei curiosità di sapere onde a VS. sia perve- 
nuta questa strana notizia tanto contrarie al ve' 
rok E però la supplico per quanto mi ama a dar- 
mene cenno, che nti servirà per buon governo* E 
perchè VS. possa fidarsi della mia fedeltà, e se- 
gretezza, le ne dò parola con giuramento. 
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gnor! amici suoi per testimoni della sa a 
integrità, e cortesìa, perchè io, che sono il 
più, antico , e dirò anche il più affezionato 
al suo inerito , voglio essere il primo a fa- 
re a tutto il mondo ampia fede* e, voglia, 
o non voglia , sarò sempre amico suo ve- 
ro , e leale , quand' anche ella non voles- 
se esser più mio . E per segno di ciò mi 
piglio sicurtà di ritenermi per un poco 
D^nte della Volgare Eloquenza , che 
VS. mi favorì , e se altro mi resta di suo, 
eh' io non mi ricordi , ricordandomi di 
VS» mio Signore. 
Senza data » 

À Sua Eminenza il sig. Cardinale N. N. 

Adesso, che il mondo tutto si rallegra 
con Vostra Eminenza per la dignità con- 
feritale dal Sommo Pontefice , io per me 
giudico più opportuno rallegrarsi col mon- 
do , ovvero con chi sì ben collocando tal 
grado dimostrassi non meno conoscitore , 
che premiatore della virtù . Atteso che 
con lei doveva farsi cotal ufficio quand' ella 
adornandosi l' anima di nobilissime quali- 
tà , si rese degna di qualunque grandezza. 
-Tanto più che dal suo cuor generoso in tut- 
ti sono stimati gli onori , in quanto sono 
vivissimi contrassegni del merito . Rivol- 
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gendo adunque ad altro segno le mie sin- 
cerissime congratulazioni giovami prono- 
sticare sicuri augumenti di felicità alla Cri- 
stiana Religione dalla mano di V." E. , 
perla quale esorto il mondo a pregare 
ormai in segno di gratitudine sovrani ac- 
crescimenti di potenza , e di gloria . 
Senza data . 

AH' Iliustriss, sig. N. N. 

I condimenti , e la manipulazione inge- 
gnosa son quelli , che fanno molte volte 
saporite le vivande, più che la squisitezza 
della materia principale . Lo stesso avvie- 
ne de' discorsi , i quali , ancorché siéno 
mossi sopra suggetti vulgari , e di poca 
sustanza , prendono spirito , e sapore dal- 
l' erudizione , e dall' arguzia de' discor- 
ritori • VS. IHustriss. si ricorderà quando 
agli anni passati eli' era con diversi amici 
a favorire il mio Studio per passarvi gio- 
condamente la sera, e che venne quel gran 
nevaio 9 il quale diede occasione a* ragio- 
namenti di quei signori, tutti sopra la ne- 
ve • E' m' è venuto desiderio di riferire in 
questa mia Veglia quella parte, che fu la 
più ordinaria , ma forse la più dilettevo^ 
le , riserbando l' erudizioni recondite , e 
le sottilissime speculazioni ad altro tempo, 

12 
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per aver elleno bisogno di maggior cara . 
Il sottoporla al giudicio li malissimo di VS. 
Illustriss. vorrei , che mi servisse per a- 
porta dichiarazione della mia molta osser- 
vanza verso di lei , e per un continuo ri- 
cordo , eh 9 io sono 
Senza data . 

AH 9 Illustriss. sig. N. N. 

Anche la verità 9 raccontando avveni- 
menti ammirabili , ha bisogno di propizia 
assistenza , e d 9 autorevole testimonianza • 
Perciò indirizzo a VS. Illustriss. , di cui 
sì nòta è la sapienza , e talmente certa la 
bontà , questa mia Veglia , nella quale si 
narra cosa tanto fuor dell'uso comune per 
non acquistar taccia di menzognero . VS. 
Illustriss. , che fu presente , e interrogò 
con is tu por e il fanciullo, del quale si par- 
la , potrà attestare a chi noi credesse , che 
quanto io scrivo, fu vero. Ed io intanto 
aggiugnendo questo a tnolt' altri favori da 
lei ricevuti , attesterò a tutto il mondo la 
vera cortesìa di VS. Illustriss. verso gli 
amici eccedente ^altrui credenza; benché 
non faccia di mestieri , perchè ognun Y in- 
tende per prova . 

Di Firenze 
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Illustriss. Sig. N. N. 



L'affetto eccessivo, col quale io ho sem- 
pre riverito le nobili qualità di VS. Illu- 
striss., mi fa talmente partecipe delle sue ' 
felicità, che mi pajono altrettanto a me do- 
vute le congratulazioni altrui 9 quanto io 
mi sento obbligato di rallegrarmi con lei , 
si come io fo, della dignità conferitale dal 
nostro non meno magnanimo , che giudi- 
zioso Principe in distribuir le sue grazie . 
E non si ferma la mia letizia nelle pre- 
senti prosperità , ma trapassa a godere dei 
fortunati presagj fatti da me nella persona 
di lei, e sempre ancora non adempiti dal- 
la fortuna, meritati dalla virtù di VS. Illu- 
strila. , alla quale ec. 
Senza data . 

Àisig.N.N. 

Se io potessi esprimere con lettere , o 
con parole il contento eccessivo da me 
sentito nella meritata promozione di VS. , 
aon certo , che fra le congratulazioni dei 
suo' servitori, le quali a lei compariranno 
davanti, niuna le sembrerebbe più efficace, 
e maggiore della mia «. Ma la fortuna ha 
voluto , che quanto io son ricco <T affetta, 
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canto sia povero d'eloquenza. Gradisca 
questo piccolo ossequio, e nel suo magna- 
nimo cuore, lo concepisca grandissimo , e 
tale, quale io lo sento nel mio ;* mentre 
augurandole, felicità sempre maggiori, u- 
milmente la riverisco, 

Senza data > 

Cicalata fatta in uno Stravizio delti 

Accademici della Crusca dal sig f 

Carlo Dati l' anno . . . 

Quando Carlo V. ( i ) fu in Firenze , e 
passando da Marmi disse , che a ver ebbe 
voluto fare un fodero al Campanile , sen- 
za dubbio non passò dal Canto alla Cucu^ 
lia , perchè osservatane la leggiadria del 
sito , la disposizione delle parti , lo sfógo 
dell 9 aria , e un infinità d' altri requisiti , 
r averebbe ricoperto infallibilmente con 
uno de' suoi pia vasti 9 e più preziosi pa- 
diglioni . Non posso però far di meno di 
noa mi maravigliare di Michelagoolo 
Vorno più che mortale Angiol Divino (a) f 
che essendo conopatriotto i: pas$&ndp. dalla 

piazza di San Mar«o-(3) , e Considerando 

» » » » 

4 • • I » 1 

. » » » \ 

• • 

<i) Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze. 
(a) Ariosto Cane. 33. ♦ (3) Cioelli nelle w4g£<urt? 
fp <U poaehi pag* fyj», 
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la grazicela sveltezza- di quel campanile, 
dicesse , che se avesse avuto a desiderare 
d'essere uoa cosa inanimata , non avreb- 
be volato esser altro , che quello . £ che 
passando poi , com' è probabile , che più 
"volte facesse , per via del Moro, il Ponte 
alla Carraja, non gli venisse voglia di di- 
ventare il Canto alla Cuculia, né vi trovo 
per lui altra difesa , che la sentenza del 
Berni 

Chi sei becca in un modo, e chi nelf altro* 
Né voglio affaticar Vitruvio don il provar- 
vi i meriti di questo Canto , per il sito , é 
per T architettura , volendomi servire, per 
dir parte delle sue giuste lodi , solamente 
dell' etimologia . Chi non sa Y efficacia , 
che abbiano i nomi per provarle virtù del' 
le cose , veda l' argomento al Cratilo di 
Platone del nostro Marsilio Ficino . Era 
questo nostro cittadino (i) un figurino 
smunto, magro, piccolo, sparuto (non 
saprei a chi me l' assomigliare), in soarajai 
era minor d' un mezz* uomo, ma avveda- 
lo per cento. Se fussè stato accanto al 
Caca da Reggio (a) sarebbe J)arsa una 
mosca accanto a un elefante . E che fijs- 



/ 



' (1) Gioì Battista della Porta della tisonomìtf lfi t 
a. Cap. 56. (a) Gio. Villani lib. 6. eap. a8. 



« II' A^i^ 11 »-C .1 .'■Pi^^^' * ili. 
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se tale a quel, che ne viene scrìtto, si può 
facilmente congetturare dalla vita, che egli 
teneva, poiché se mangiava un uovo, non a- 
vrebbe ( i ) in tanta disgrazia preso con es- 
so un grano più d' un pane di quello, che 
a doppio pesava V uovo , con la carne a 
tre doppi , e col pesce per quattro volte 
più per appunto se n* ordinava (a tale mi 
par , che abbia del probabile , che ai suoi 
tempi venisse 1' uso delle cacchiatelle) . 
Da questa puntualità de 9 suoi costumi se 
ne deduca la sottigliezza del suo ingegno, 
e se seppe con Platone sollevarsi dalle cose 
sensibili all' idee , ha ancor del verisimile, 
che conoscesse bene , che nel suono dei 
nomi pr4 la vera essenza delle cose . 

Pensale voi , che gli Egizj (a) quan-* 
4p «doravano gli agli , e le cipolle badas* 
$qrp solamente al sapore delle medesime , 
p non ad «Uri misteriosi , e reconditi si* 
gnifipati ? non lo crediate mai , che uomi~ 
pi $Q$ì «sppti avessero tanto poco senno 
di QtfQgWffl i loro Dei nelle polpette , t 
pellp fritUtq . Così non vi crediate , che 
superficialmente, e senza gran mistero fus- 
se f}ato al nostro canto il nome di Canio 
alla Cuculia . 



. f iì Marsilig FfciQo j?e Vita una HW ** (?J l* 
vsasi. $at. x. 
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Perchè il Cuculo (i) è un uccello sen- 
za padre , e senza patria , cioè a dire , il 
Demogorgooe degli altri uccelli , siccome 
Omero (2), eh' è 
V Àrcipoeta di tutti i Poeti , 
è dotato ancor esso di simil qualità • 
Ciò non vuol dir altro, che questa è l'ar- 
chetipo , e la regina di tutte le conversa- 
zioni . Né vi paja ciò una stravaganza , o 
un paradosso . Voi sapete , signori , che 
Giove tiene in mano il fulmine , Nettuno 
il tridente , Marte l 9 asta , Saturno la fal- 
ce, Mercurio il caduceo, Bacco il tirso, 
e così va' discorrendo di tutti . Or che 
pensate voi , che tenga io mano la mo- 
glie (3), o sia la sorella del Tonante, in- 
somma la Regina di tutti gli Dei? Vn 
Cuculo (4) . Forse vi credete , che Gio- 
ve per ottenerla in sposa si convertisse in 
un bel Cigno , come per Leda , o io uno 
scherzoso giovenco come per Europa? Ohi- 
bò ; si trasformò in Cuculo (5) . Quella 
Deissima non aveva piaceri mortali , ed 
ordinar) , come Lesbia delle passere (6). 



(1) Plioio Storia Nat. lib. io. cap. 9. (a) Gua- 
rino nella Fila d' Omero. (3) Seneca Tragico Del- 
l' Ercole Furioso Alt. i, Scen. u (4) Ksro Vale- 
nano nei Geroglifici Egizj. ,(5) Pausarne Zi&. a. 
6) Catullo Epigramm. 1. e 3. 
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Semiramide d 9 an cavallo, Antonia di Dra~ 
so, d' una murena ; ma eoo più sublime vo- 
lontà ebbe la voglia del Cuculo. Così an- 
cora la nostra Regina dei trattenimenti 
per sollevarsi sopra tutte, ebbe la voglia 
di questo uccello; anzi vedendo, che i 
Romani (i) avevano alzato per loro Im- 
presa un Àquila , i Cimbri un Toro 9 At- 
tila un Astore, gli antichi Goti un'Orsa, 
i Sassoni un Cavallo, i vecchi Franchi un 
Leone, i Frigj un Porco, per differenziar* 
si , anzi per sublimarsi sopra loro, volle 
fare per suo trofeo un Cuculo . 

E qui non posso far senza maravigliar* 
jui de' Romani , che colla loro forza > e 
con la loro prudenza seppero contrappe- 
sa re il mondo tutto (e per questo cred'io, 
che queir ordigno , che va in giù, e in su 
per il manico delle stadere si chiami Ro- 
mano) , non posso, dico, far di meno di 

non mi maravigliare, perchè essendo fra loro 
la familia Ovilia , Equilìa, Asinia, C a pri- 
lla (2) , non vi fosse ancora la Cuculia , 
e che, siccome spesso nelle loro istorie vi 
troviamo Emilio Gallo, Marco Porcio, 
Valerio Corvo , non vi si senta mai qual- 



• * f 



fi) ÀUsapder nb AleundroZ?. Cren- io più luoghi 
(ài) Paolo Segnio dp tfomìpibuS Rouipnorum. 
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che Cornelio Cacalo . Ma par troppo ne 
comprendo la cagione . Si pregiavano i 
Romani , come di lor proprio attributo , 
di vincer sedendo (i); ed essendo che 
nel!' atto del sedere tutto il nostro cor- 
po (a) si possa sull'osso del cocuge, che 
in lingua nostra vuol dire Tosso del Cu- 
culo (3) non vollero per venerazione por- 
si quel nome, che era il sostegno delle lo- 
ro vittorie, siccome appunto per decoro a 
nessuno, fuorché agl'Imperatori dopo Giu- 
lio (4), che fu Dittator perpetuo, fu le- 
cito il nome di Cesare , e dopo Ottavio 
quello d' Augusto . 

Non mancarono però quei grand' uo- 
mini di mostrare quant' onore portassero 
al nostro volatile con dare ad una delle 
più belle città , che nella famosa strada 
Valeria edificassero (5) il vezzoso nome 
di Cuculo , onde mi suppongo , che spin- 
ti da nobrl invidia stridessero in quei tem- 
pi , come è lor solito , i gufi , le civette , 
gli allocchi , gli assiuoli , i barbagianni', 
e forse ancora i pipistrelli , vedendo da * 



(1) Romani** sedendo vincit . (a) Vesalio,Bar- 
toliai,e tutti gli altri Anatomici. (3) Lexicon 
Graecum. xokxc? (4) Erodiamo, eJ ajlri (5) Strab. 
5. Lib, Geog* . . . 
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queir inclito Senato preferito al lor top- 
posto merito , quello del nostro Cuculo 
Dell' onor di dare il nome a quella sì no- 
bil città . 

Ma siccome lo vedo tanto onorato in 
terra , così non mi posso persuadere , che 
non abbia la sua venerazione anche in 
cielo; e chi sa, che queir uccello, che for- 
ma lassù la nona immagine (i), della 
quale gli Astronomi fra di loro contrastan- 
do , chi lo stima un cigno (a) , e chi lo 
crede una gallina (3), non sia un Cu- 
culo ? Senza dubbio chi si diletta di dise- 
gno troverà maggior facilità in delineare 
un Cuculo sopra quelle diciassette stelle , 
che qual si voglia altro volatile. £ quando 
ciò non fusse , ha fegli del verosimile, che 
se collocarono in cielo il corvo (4) , non 
per altro merito 9 che per avere scoperto 
i rigiri della madre d'un medico, e l'a- 
quila (5) senz' altra qualità , che d' essere 
stata mezzana alle più scandalose lascivie 
di Giove , non ci avessero messo ancora il 
Cuculo per essere il più favorito oggetto 
della consorte del Tonante . Ma che dico 



( i ) Tolom. A Imag. (a) Piceo!» pelle Stelle fit- 
te imag. 9. (3) Tolom. ihid. (4) Ale». Piocol. ut 
sup. Imag 43* (5) Il med. Imag. 16. 
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di Granone ? Fra tutti gli altri Dei è de- 
sideralissimo il Cacalo, e perchè non ne 
possono avere a mensa (per non aver egli, 
mi credo io , ali valenti a sollevarsi tan~ 
t'aito), non si servono d'altro cibo, che 
d'Ambrosia (i)^ la qual pianta descritta 
da Dioscoride confronta col mio giudizio 
con il Cuculo (i) descritto da quello, 
che sotto nome di Galeno scrisse dei sem- 
plici a Paterniano (3). Onde non ritrovo 
come gli Dei permettessero, che i Latini 
dessero nome d' uva di Lupo , e i Greci 
d' uva di Cane a quel cibo , del quale lo- 
ro si servono a tutto pasto , etiam quando 
merendano, e quando fanno colazione. 

Non vorrei già con questa occasione, 
che vi fosse chi di genio Sardanapalico 
rinfacciasse ora al nostro Cuculo la poca 
stima, che ha fra le vivande, perchè da se 
medesimo saprebbe rispondere, che lascerà 
l'ambizione al tordo l'andar mendicando in 
questa parte gli encoraj da quel ghiotto di 
Marziale (4), perchè egli da buonissimo stoi- 
co, non la perfezione del corpo, ma quella 
dell'animo ambisce. Ma poi, soggi un gè rei io, 



(1) Mattioli in Dioscoride. (a) Dioscoride Uh. 
3. ea/h i*}. (3) Ne 9 seppi, ad Papiniamm 
(4) Marx. Ub. i. Epigr. 
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e quando ci& fosse? Chi sa, che non sia sta- 
to una volta anch' egli vivanda pregiatis- 
sima ? Chi direbbe , che a Mecenate (f) 
Cavaliere sì ricco , gentiluomo sì dotto 9 
cortigiano sì forbito , e che in somma era 
un uomo , che aveva il naso, chi direbbe, 
dico , che gli fusser piaciuti sì sbandellata-* 
mente gli asini ? Quel che piacesse a quel 
porco di Comodo(a), la riverenza non vuo- 
le, che né meno io ve la faccia imaginare. 
Ognun sa quanto a Nerone gustassero f 
porci (3). Ed i Romani ebbero, per fug- 
gire il lusso , a proibire una vivanda , che 
per ogni rispetto a tavola non si può no- 
minare . De' gusti non v 9 è da disputare . 
Ai tempi A 9 Ateneo (4) non era in nes- 
suna stima il Fagiano; e il cervello (5), 
che oggi si mette in tavola per delizia, era 
in concetto di cosa sì sporca , che era in* 
decenza per fino il nominarla . 

Ne si dica, che non è fra gli antichi ce- . 
lebrato, se non un poco da Plinio (6) 
per vivanda , non che per vivanda delica- 
ta! É vero, ma ancor del popone (7), an- 



(i)P/jfi.fjft.8. (a) Lampridiut. (3) Plin. Lib. 
ig. (4) Alben. Lib. t L ^K ) Étirfp. ned' Ecuba . 

(6) Plin, lib. 10. cap. 9; (7) Nonnius de A* 
Cibaria lib. 1 . cap. aa. • 
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cor dello storione (i) fra quelle genti 
non v 9 era memoria , e pur , son cibi sì 
saporiti . Né serve il dire , che in quei 
tempi forse non v' erano ; perchè io non 
crederò mai , che il popone nascesse so- 
pra un giuggiolo, e il primo storione fos- 
se figliuolo d 9 un avarnolio ; ma credo , 
che fussero ambedue , come gli altri al 
principio del mondo . Anzi se questo co* 
minciò il dì i , di Settembre (2), appunto era 
il tempo delle zatte . Solo mi fa .strologare 
come mai quelle prime genti , che non a- 
vevano coltelli, facessero a mangiarle . 

Io sticpo il nostro Cuculo ottimo cibo , 
e son di parere, che se veramente M. An- 
tonio (3) aveva appetito , gli sarebbe pia- 
ciuto più un Cuculo grasso arrosto nel pan 
fesso (4), che tutta la sciocca, benché pre- 
ziosa , perla di Cleopatra ; e chi sa , che, 
se non si fusser trovati in Italia i Cuculi, 
uon fusser di maggior {fregio de' fagia- 
ni (5) , perchè gli portarono degli Argo- 
nauti di Coleo, e de* francolini (6), per- 
chè vennero d 9 Egitto? Le cose straniere, 
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(0 Vgo Fridevalli. (a) Buxtorfius de Fest. 
fod. (3) Plutarco^ (4) . . .Nelle lodi delia Sal- 
siccia. ( 5) Manilius. Ub; r. Mirino**. (6) Clen*. 
Alena. /i6, ii.cap. 1. Paedagùg, 



benché più vili , son quelle 9 che ti stima- 
no . L' erba Tè ( i ) a noi di tanto valore 9 
i Cinesi ce la barattano a tanta salvia. Non 
crediate, che i tacchini (ti) quando ven- 
nero di Calicut, si dessero per le strade a 
dodici quattrini la libbra . Né dirò nulla 
delle pernici, che erano rarissime a' tempi 
di Marziale . E per non mendicar memo- 
ria dagli antichi, il caviale, benché nel Priò- 
rista <V salumi Giulio Alessandro Io met- 
ta per antichissimo , non è stato a f nostri 
tempi per la novità in tanta stima? Ed 
oggi è sì ordinario , che si dà ,per pochi 
soldi, benché gli servan di scatola talvolta 
le composizioni dei migliori letterati .. 

Ma per tornare al Cuculo ; essendo trop- 
po certo , che le cose più meritevoli so- 
nò più sottoposte air invidia , mi par ne- 
cessario , per sottrarre il nostro uccello 
dalle calunnie de* malvagi , che io crii di- 
chiari , che egli non è altrimenti un Cu- 
culo alla Franzese (3) o all' Inghilese, ma 
nn Cuculo , che nel puro senso letterale 
Italiano , e non mai in nessun senso alle- 
gorico straniero deve interpe trarsi . Né al* 



(i)Lednird. dà Cap. rag. 3. (i) AToniui** èe 
A* Cibaria cap. a5« (3)Ovitn*£/>%r» al Principe 
di Valia Ep. 38. Ub.2. 
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cono ardisca «è meno di sognare alcuno 

disonesto seotimento nel nostro , che per 
altro è tanto modesto, che, acciò non re* 
stino offese l'orecchie d'alcuno con un vo- 
cabolo sfacciato , si è voluto ialino spro- 
priare del sno nome , e imprestarlo anche 
ad onta di quelli Accademici della Gru* 
sca , alla lingua Toscana , e far , che si di- 
ca cuculiare . Voglio però , che mi per- 
mettano queste gloriose nazioni della Fran- 
cia , e dell 9 Inghilterra , che io qui forte- 
mente di loro con Plauto neWJsinaria mi 
rammarichi , perchè essendo sì dotte , e sì 
erudite , abbiano a sì vili delinquenti da- 
to il nome di Cuculo , quando tutti i Na- 
turali scrivono (1), che anzi è egli quel-" 
lo , che va a covare nei nidi degli altri , e 
particolarmente se gliene dà innanzi da 
qualche colombella , o colombaccio . 

Non è già dovere, che io trascuri la 
somma provvidenza dei nostri antichi, che 
per non confondere con gli equivoci il 
vero essere del nostro singoiar Cuculo , 
ne vollero con i pennelli lasciar ai posteri 
delineata l' effigie . Il famoso Lorenzo dei 
Ricci (a) celebratissimo pittor Fiorentino , 



(1) Plinio Slor. Nat. lib. io. cap. o. (a) Gior» 
gio Vasari. 



che poco più qua dell' anno* 1 4oò. 
(se pur non restaurò, tutte due però a- 
zioni degne d' eterna lode) lasciò, dico, 
su questo Canto effigiato un Cuculo; e 
perchè non avessero i posteri a sudare nel- 
la recognizione di questo animale , come 
ebbe a fare Oro d' Apollo nelle note de- 
gli Egizj , vi scrisse sotto, come si può 
vedere, a lettere di scatola, Cuculio. Ave- 
va forse osservato questo nostro Zeusi , 
che quel furbacchiòtto di Nettuno invi- 
dioso di Giunone , perchè avesse nel suo 
elemento il Cuculo , dando l' fctesso no- 
me ad una tal sorte di pesce Capone , 
aveva cercato adulterarlo v onde da buon 
saggiatore, e perchè alcuno non ne restas- 
se ingannato , lascionne quivi delineata 
l' effigie 5 se bene troppo è riconoscibile il 
nostro Cuculo , non che a paragone dei 
pesci , ma anche fra tutti gli uccelli, e, se 
fusse ancora, fra le civette d' Atene . 

Ma a proposito de 1 volatili , quanto mi 
fanno ridere coloro, che scrivono, che 
T Aquila è la regina degli uccelli (i). 11 
Cuculo è quello , che gli governa , e con 
massime le più fondate d'ogni buòna ra- 
gion di Stato } avendo osservato , cred 9 io , 



(0 Ovid. lib. 4. Metatn. 
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questo gran Monarca nel nostro M. Nicco- 
lò (i) , quel dubbio, cbe ei propone, se 
per regnare sia meglio essere temuto , o 
amato , per distinguersi dalla tirannìa del- 
l' Àquila, s' elesse la parte d'amore. Quin- 
di è , cbe quella è fuggita come rapace , e 
jl Cuculo è corteggiato, come vedete, 
da tutti , come padre amorevole , ed af- 
fezionato . 

O quanto meglio avrebbe fatto Scipio- 
ne (2) in cambio di stare tuttodì a leg- 
gere le frottole , che ha scritto Zenofonte 
del suo fìnto Ciro , ad avere osservato le 
massime politiche del Cuculo. Gli Egizj , 
* e i Fenici (3) l' intesero , che si lasciaro- 
no, come dice Aristofane, governare da lui . 
Questi erano gli uomini , dai quali erano 
necessitati i Platoni (4), i Pittagori,i Demo- 
criti d'andare ad imparare i più recondili 
misteri della Filosofia, e pure si lasciavano 
comandare dal Cuculo. Questo è altro, che 
governare i Luì , gli Scriccioli , e le Cin- 
ciallegre . Vn Cuculo elessero quei Savj 
(che tali si posson dire , giacché da loro 
ebbero origine le lettere (5), perchè gli ia- 

v (1) Macch. nel Princ. cap. i5. (2) Pervaldus f e 
Mach. (3) Aristofane negli F ocelli (4) limbi ico 
nei Mister) degli Egizii in principio. (5) Diodoro 
Siculo /ii. 1, e Cicer. de Nat. Deor. lib. 3. dicon 
desìi Egizj. 
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vigilasse r abbondanza; onde mai si sareb- 
be mossi per mietere , se prima noa sen- 
tivano , che il nòstro uccello (son parole 
d 9 Aristofane (i), non gli facesse Gù Cu. 
Non cercavano se i cieli fossero ordinati , 
ò come vuole Ticone, o Copernico, o To- 
lomeo ; il Cuculo era il loro Zoroastro , 
i toro Argoli , e i loro Berzini . Ma noto , 
che Aristofane non volle nella sua com- 
media lasciar d' esprimere il verso del 
Cuculo ; e con ragione, perchè veramente 
è troppo armonioso , e troppo gentile . E 
breve, non lo nego ; ma anche l' Adonide 
è breve , ed è il condimento dei Saffici . 

Se la sarebbe pur a mio giudizio intesa 
meglio Apollo in cambio di mandare ad 
ajutare a sonare ad Eunomo Locronese (a) 
5U la rosa della cetra una cicala, a man- 
dargli sul manico un Cucnlo . Io non so 
tante cose ; so bene , che i Sibariti (3) 
per dormire in pace , proibirno dalla cit- 
ta tutti i mestieri strepitosi , e tutu i galli ; 
tua non sento , che esiliassero i Cuculi . 

Dio la perdoni a un mio vicino, che non 
conoscendo la dolcezza , e la melodìa del 
Cuculo, tiene alle finestre una quantità di 
gabbie piene di grilli . 



( 1} Àriostofane dove sopra, (a) Àlciat, Emblem. 
(3) Athen. lib< 12. 
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Basta si tenga por senza invidia Atene (i) 

le sue civette , che noi con piii ragione 
ci trastulleremo coi nostro Cuculo , Cu- 
culo venerando, Cuculo molto magnifico, 
uccello (anche ad onta del Boccaccio (2) 
sempre fausto , che con i tratti suoi ma- 
nierosi , che con la grazia dell' attrattiva 
obblighi chi ti rimira , alletti chi ti con- 
versa , incanti , chi ti considera , e se in 
cielo i poeti , siccome v* hanno messo il 
Dio delle mosche (3) , non v' hanno col- 
locato il Dio de' Cuculi, è perchè sapeva- 
no, che non era bisognoso, derivando egli 
dallo sparviere, che appresso gli Egizj (4) 
era il geroglifico del sole. Deriva il Cu- 
culo dallo sparviere, non per la falsa trasmi- 
grazione di Pittagora , uè come dette ad 
intendere a' suoi qnel tristo di Macomet- 
to (5) dicendo , che il gatto nascesse nel- 
r arca dallo starnuto del leone per prov- 
vedere ai topi, che già cominciavano a ro- 
derla , ma bensì come il beccafico (6) , 
che a poco a poco mutando voce , e piu- 
me , si cangia in capinera . 



(i) Alex, ab Alex. Dier. Gen. lib. 5. cap. 1 5. 
(a) Fi loco pò. (3) Plut. e Plin. lib. io. cap. a8. 
(4) Piero Valer. M>. 21. (5) Ale. ora 1 a. (6) Plin. 
lib* io. cap. 29. ex Arlt. 
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la somma in ogni tempo 9 in ogni luo- 
go , in ogni occasione , sempre fa glorio- 
so il nostro uccello , e si perderebbe ogni 
robusta eloquenza in lodarlo j onde per- 
donami , o generoso volatile , se non di- 
co di te quel , che io dorerei, perchè ab- 
bastanza è nota ogni tua qualità a questa tua 
conversazione, quale per non infastidir più 
con la lunghezza del mio rozzo discorso, 
imiterò Marziale, che si chiamò Cuculo (i)> 
non Cuculo con cercare teco ogni brevità, 
e tri astengo ancora a parlar di te di van- 
taggio , perchè alla virtù , che scrivono i 
Naturali (a) , che tu hai di conciliare il 
sonno , è tua propria ancor quella ( per 
quel eh' io vedo ne 9 circostanti) di far 
venir l 9 appetito . 



(t) Mara. Quamvis per plures Giada* tante* 
*>erit annos. (0 PHa. lib. 3o. cap. i5. 
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er quanta lode si meriti ? amor 
patrio, che tale io il reputo, di chi scris- 
se l 9 opuscolo intitolato Alcune Memo- 
rie di Michelangelo Buonarroti da' mss. 
pretendendo in esso di rivendicare a quel 
sommo Artista un certo Deposito in mar- 
mo , che presentemente vedesi senza al- 
cuna iscrizione nel chiostro di questi 
PP. Conventuali de 1 SS. Apostoli ;altr et- 



Nella Prefazione adducesi la ragione , per cai qui 
ka luogo questa lettera . 



tanto esige remore del vero, che se mal 
/ondata sia una tale opinione , in tempo 
se ne palesi f insussistenza , e la falsità. 
Per tre motivi crede C autore del- 
V opuscolo , appoggiato insieme alla te- 
st imonian za di due pittori di conosciu- 
to merito , e di gran riputazione , che 
quel Depositò sia del Buonarroti : per 
la somiglianza del di lui volto con quel- 
lo della Statua semigiacente del Mo- 
numento , per il vestiario della medesi- 
ma , che si vuole proprio di un artista , 
per gli emblemi delle Arti, che nel com- 
plesso vi ravvisa. Per incominciare dal 
primo , lasciando a parte , che ne 7 mar- 
mi , e nelle sculture bene spesso si in- 
contrano fisonomie , che si rassomiglia- 
no,, singolarmente in soggetti di età se- 
nile , e barbuti , abbenèhè diversissimi 
siano tra loro , io sostengo , che nel ca- 
so in questione manca affatto la credu- 
ta rassomiglianza . Per quanto si può 
ricavare dalle medaglie , e dalle ima- 
gini , che abbiamo ai Michelangelo o 
in pittura , o in scultura , e più ancora 
dàlia minuta descrizione, che della sua 
persona ci han lasciato nelle respettive 
di luì vite il frasari , e il Condivi , che 
sicuramente ne ebbero chiara , e perfet- 
ta cognizione, i di hit caratteristici de- 



lineamenti sono i seguenti : largo nelle 
spalle, viso rotondo , fronte quadra , n/i- 
so con gobbetta in mezzo, e difettoso nel- 
la parte cartilaginosa per il pugno da- 
togli dal Torrigiani , il labbro inferii 
re sporgente in fuori , la barba rada, e 
biforcata • Alt opposto la figura semi- 
giacente del Monumento ha ristretti gli 
omeri, lungo il viso, incavata la front e, 
piccolo il naso , che se comparisce ani? 
maccato , non lo è originalmente , ma 
per essere ora scheggiato il marmo, il 
labbro inferiore più indentro del supe- 
riore, la barba folta, e divisa in buccoli a 
guisa di alcune pettinature muliebri. E 
sarà questa somiglianza di volto,o piut- 
tosto una totale discrepanza? I^o stesso 
è del vestiario . La Statua è vestita di 
sottana, e di una specie di zimarra so- 
pra sorta di abiti , che non sembrami , 
siasi mai usata dagli Artisti del secor 
lo Xf. , e XVI. , se vogliasi stare a quel 
vestiario , col quale eglino stessi si sono 
le tante volte ritrattati. Che diremo poi 
degli emblemi delle arti? Per verità 
tutti dovevano rappresentarsi in quel 
Monumento, se a Michelangelo fosse sttfr 
to eretto , che tutte tre le Arti sorelle 
possedette in sublime grado; ma a mer 
no di non volersi illudere^ non ve ri k 
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neppur uno . Gli emblemi del Monu- 
mento sono una tavola a tre piedi, e so- 
pra di essa un istromento incisorio fat- 
to a triangolo scaleno con un riporto 
nella base onde più comodamente ma- 
neggiarlo , ed assai appuntato nelt an- 
golo opposto y pressa l a tavola un baci- 
no con boccale per lavarsi, e lateralmen- 
te due piccoli Genj , uno de 9 quali pre- 
senta un libro , t altro tiene in mano 
una fettuccia larga circa un dito, e 
distesa in parte su la tavola , che . nel 
rame annesso alt opuscolo è delinfàr 
ta a forma di una bacchetta di pen- 
nello. Finalmente la figura semigiacen- 
te impugna colla mano destra un astuc- 
cio . E questi potranno chiamarsi em- 
blemi delle Arti ? Possibile , che per er- 
gere una memoria a Michelangelo, Pit- 
tore eccellentissimo, Scultore senza pa- 
ri, sommo Architetto, si siano scelti em- 
blemi allegorici 9 che con tutto t ajuto 
di mendicate interpretazioni non fos- 
sero atti a darci C idea di quel, che era 
stato il Buonarroti? Cosi appunto è la 
tavola a tre piedi interpretata per V e- 
quipollenza delle ani , il libro per la poe- 
sia, di coi egli dilettossi, e per la Bibbia , 
che gli fa carissima ; Y anfora , e patera 
per il di loi amore per le antichità , t a- 



stuccio, che stringe nella destra per aria 
mazza da scultore, o sia parallelepipedo di 
ferro , che si adopra in certi mestieri di 
«carpello, che non soffre la spinta del ma- 
glio. Non sarebbe stato più naturale 
rappresentarvi per la pittura i pennelli, 
e i colori? per la scultura gli scarpelli, e 
il maglio ? per V architettura le squa- 
dre, i compassi, i triangoli , ed altre si* 
miti cose proprie delle Arti belle ? 

Il fin qui detto basterebbe ad esclu- 
dere, che al Buonarroti appartenga quel 
Monumento; ma un 9 altra convincentis- 
sima prova è quella , che al di lei otti- 
mo criterio non è sfuggita nella sua bel- 
lissima Illustrazione Storico-critica della 
Medaglia di Bindo Altoviti , e che a me 
sembra non abbia risposta. È questa 
il silenzio del Malvasia autore della sto- 
ria della vecchia Basilica de SS. Apo- 
stoli prima della riedificazione fattane 
da Clemente XL Questo scrittore del- 
V Ordine de* Minori Conventuali , che 
erano , e sono alla custodia di quella 
Chiesa, ha raccolto, e pubblicato in quel 
suo libro (ed è questo forse il suo mag- 
gior pregio) tutte le iscrizioni di qua- 
lunque monumento sepolcrale esistente 
nella medesima sino al ì665. Non può 
dubitarsi , che quel Deposito di chiun- 
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que sia , avesse un iscrizione, se pure 
non vogliam dire, che fosse come la Sta- 
tua dell Areopago di Atene inalzata 
Igooto Deo, e se era, come ora si vuole , 
del Buonarroti , la sua iscrizione dove- 
va avere . Or di questa non vi è cenno 
tra quelle riportate con ogni esattezza 
dal Malvasia, che attentamente ho scor- 
so, e replicate volte. Diremo forse, che 
anche lo storico di quella Chiesa sia sta- 
to cosi balordo , come fu l artefice del 
Monumento nel raffigurarvi i supposti 
emblemi delle arti , che riportando un 
numero ben grande di iscrizioni , ed al- 
cune di soggetti di nessun conto , quel- 
la appunto abbia lasciato nella sua pen- 
na, che più di tutte le altre avrebbe fat* 
to onore alla sua Basilica ? Lo creda 
chi vuole, ma io non posso crederlo . // 
Malvasia fa inoltre menzione di alcu* 
ni uomini illustri ivi sepolti senza al- 
cuna pubblica memoria. Neppure tra 
questi egli ricorda il Buonarroti, perchè 
il di lui cadavere non , vi restò che 
qualche giorno, trasportato poscia a 
Firenze, sia dentro una balla , o in al* ' 
tra guisa , il che non è mio scopo di 
discutere . E tanto pia non dovea far- 
ne ricordanza alcuna, poiché tengo per 
fermo , che t anzidetta Chiesa non fu 
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mai di lui Parrocchia. Infatti è certo f 
che Michelangelo teneva il suo Stu- 
dio presso il Valicano f e contiguo tal- 
mente al Palazzo Pontificio, che il Papa 
poteva andarvi senza sortire in stra- 
da . Se annessa allo Studio avesse la cor 
sa , non so dirlo ; ma il pensare , che 
f avesse alla distanza di circa due mi- 
glia , sarebbe una vera stravaganza • Io 
credo y che i Architetto della fabbrica 
di S. Pietro presso quel Tempio abitasse*, 
come abitato vi aveva il Divino Raffael- 
lo . Se le di lui Esequie si fecero nei SS* 
Apostoli % e vi fu poi provvisoriamente tur 
mutato , son di parere , che ciò si far 
cesse principalmente per essere quella 
Chiesa sotto la cura de' Religiosi Con* 
ventuali , come lo era , ed è t altra di 
S. Croce in Firenze, Chiesa sepàltuaria 
dei Buonarroti. 

Al silenzio del Malvasia si unisce quel- 
lo , similmente assai valutabile , degli 
scrittori della di lui vita^ singolarmen- 
te del Condivi y che non avrebbe preterito 
un fatto onorevole per Michelangelo , 
e per Roma , come fu sollecito di farci 
conoscere , che ai di lui funerali inter- 
vennero tutti i professori ^ che qui di- 
moravano f e che il Pontefice Pio IJ r * 
aveagli destinalo un Deposito nella Chie- 



sa di S. Pietro; il che poscia non tief- 
Jettuò o per il seguito trasporto del di 
lui cadavere a Firenze, o perchè il Pa- 
pa fu prevenuto dalla morte . 

Non solo dunque sono affatto insus- 
sistenti le ragioni , che si adducono per 
sostenere , che al Buonarroti apparten- 
ga quel Monumento, ma altre ve ne so- 
no plausibilissime, che pienamente lo 
escludono . Sarebbe il vero pregio del- 
F opera il rintracciare, almeno per/on- 
date congetture, di chi il medesimo sia. 
Anche questa indagine non ho voluto 
' trascurare , e mi lusingo di esservi riu- 
scito . Tra quei, che nel? antica Chie- 
sa de f SS. Apostoli furono onorati di 
pubblica memoria , si conta Ferdinan- 
do Eustachio Filosofo , e Medico , del 
quale lo storico Malvasia riporta la se- 
guente iscrizione : 

D. O. BL 

FERDINANDO EVSTACHIO 

NOBILI MACER. CIVIQVE ROMANO 

INGENIO AC DOCTRINA INSIGNI 

PHILOSOPHO ÀCVTISSIMO 

NEC NON MEDICINAE FACVLTATE EX CELLE NT! SS. 

VIXIT AN. LII. MEN. III. DIES XI. 

OBIIT DIE XVIII. MAH MDVfC. 



Fu prima V Eustachio professore di 
Medicina teorica nelF università di Ma- 
cerata , e poi di medicina pratica nella 
Sapiens^ di Roma, le quali cose, oltre 
al leggersi nella Storia deU Archigin- 
nasio Romano stampata dal Cara/a, le 
impariamo dalla lettera dedicatoria pre- 
messa ad una di Uri opera , che pubbli- 
cò in Roma nel 1589,, e dedicò a Sisto 
V. col seguente titolo „ Ferdinandi Eu- 
stacbii Pbilosophi, et Medici Maceratensis, 
civisqne Romani de vitae humanae a fa- 
cilitate Medica prorogatone . Disputano 
ad S. D. N. D. Sixtura V. Pontif. Opt. 
Max. Picenum. Rornae excudebat Vin- 
cenlius Àccoltus Picenus „ iVe//a dedica- 
toria poi si esprime cosi „ Cum vero tolius 
vitae meae cursum in Pbilosopbornm , et 
Medicorum dottrina perverstiganda oc-, 
cupatnm habuerim , medicinaeque theo- 
ricàe in Macera tensi , praxis vero iu RomaT 
no, ac Pontificio Gyranasio ordinaria rou- 
nera (ut vocant) publice multos annos 
obi veri m , nefas esse duxi, si quemadmo^ 
duoi ex snggesta multa disputavi 9 ac do- 
cili, non scribendo quoque aliqua ad cora- 
mune bominum studium ex abditarutn re- 
rum, in qnibus diutius versatus som, doc- 
trinis afferrem, eornmque, qui hujusmodi 
studia tractant , consuetudinecn imita'rer. 



Ferdinando fu figlio del celebre Bar- 
tólommeo Eustachio, professore anch'es- 
so di medicina pratica nel Romano Li- 
ceo , e del yuale sono ali* stampe mol- 
te dottissime opere, delle quali basterà 
ricordare tra tutte le sue Tavole Anato- 
miche pubblicate nel 1714* dal Lancisi, 
e posteriormente illustrate dal Petriolu 
Si vuole, che B art ohm meo fosse il pri- 
mo, che introducesse in Roma l'utilissima 
costumanza di fare ne' pubblici speda* 
li le dimostrazioni anatomiche su i ca- 
daveri per meglio conoscere , e de~ 
terminare la vera natura delle diverse 
malattie: costumanza, che non può du- 
bitarsi fosse continuata dal figlio Fer- 
dinando, che occupò la stessa di lui Cat- 
tedra , dandone un cenno egli medesi- 
mo nella surriferita lettera dedicatoria. 
Scortati da queste storiche notizie ritor- 
niamo al controverso Monumento , ed 
in esso ravviseremo effigiato appuntino 
riEustachio. La figura semigiacente, 
che troppo male si adatterebbe a Mi- 
chelangelo, perchè non ha quella vivafi- 
sonomia, e la nobile fierezza , che con- 
servò sino alt età decrepita, rappresene 
tando al contrario un uomo» di gracile 
complessione, si adatta benissimo alF Eu- 
stachio 1 che tale dovea essere ; poiché 



sebbene autore di uri opera su la proro- 
gazione della vita , pure non gli riusci 
di protrarre la sua più oltre dell* anno 
53. Il vestiario , che non è quello di un 
artista , lo è per lo appunto di un filo- 
sofo^ di un medico , di un pubblico prò-' 
flessore . // libro , che tiene in mano il 
putto , è precisamente t opera da lui 
data alle stampe , e riferita di sopra . 
La tavola, t i strumento incisorio, il na- 
stro , t astuccio , che la dì lui forma ci 
istruisce esser quello de' ferri anatomi- 
ci, sono le cose necessarie per le prepa- 
razioni , e dimostrazioni di medicina 
pratica,che per officio dovea fare l Eusta- 
chio; e siccome non possono eseguirsi ftl-. 
li operazioni senza imbrattarsi le mani, si 
spiega egualmente il motivo, per cui da 
un canto della tavola si è scolpita ? am- 
fora , e la patera per lavarsi . Se oggi 
si dovesse erigere un Monumento al- 
' ? Eustachio , che esprimesse le sue qua- 
lità scientifiche, e la di lui professione, 
quali emblemi potrebbero meglio conve- 
nirsi di quei, che sono nel nostro ? For- 
se la lapida contenente la di lui iscri- 
zione conservataci dai Malvasia, se sus- 
sistesse ancora , darebbe maggior lume 
al fatto; ma questa con tante altre do- 
po di essersi tenute inonorate in un pian- 



